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Calendario

M A T T I

Parole
Gran pranzo carnevalesco 
(«prenotazione obbligato-
ria») e poi viale in maschera 
e sfilata di carri («piccola», 
però): tutto ciò domenica 1 
marzo, seconda domenica 
di Quaresima. Calendario. 
Carnevale. Quaresima. Le 
parole sono importanti. O 
non più? Anche tu, Colle-
gno…

Certosino birichino

VERSO PASQUA

Liberaci
dai pregiudizi

Continua a pag. II –›
don David DUÒ

Cosa fa nascere i sospetti e i 
pregiudizi nei confronti di chi è 
«diverso? Cosa ha consentito nel 
corso della storia l’accettazione, 
a volte l’adesione alle persecuzio-
ni razziali, ad esempio nei con-
fronti degli ebrei nel periodo na-
zi-fascista? Può il Signore Gesù, 
attraverso uno sguardo di fede, 
salvarci e liberarci dai pregiudizi? 
Proviamo a rispondere a queste 
domande.
La Quaresima è un’ottima occa-
sione per fare un riesame della 
propria vita, e per chi intende 
vivere in profondità questo pe-
riodo può essere opportuno 
aumentare l’intensità e la qualità 
del proprio rapporto con Dio. 
Proprio a partire da tale rap-
porto la Quaresima è tempo di 
grazia, di purificazione e crescita. 
Occorre proprio mettersi davan-
ti al volto di Gesù e farsi guar-
dare, come solo Lui è capace di 
guardarci. Con il tempo questo 
sguardo è in grado di liberarci 
da tanti pesi, e ci prepara così alla 
gioia della Pasqua. 
Di che tipo è lo sguardo del Si-
gnore? Il creatore guarda sempre 
con misericordia la sua creatura, 
e questa misericordia aumenta 
in noi la fiducia verso di Lui, por-
ta gradualmente alla confidenza 
e alla apertura del cuore, sempre 
più disponibile a farsi invadere 
dalla luce della grazia; scompare 
il timore di una condanna che 
il Signore ha voluto per sé, to-
gliendola a noi. Nell’immensità 
di questo amore possiamo met-
terci a nudo, e consegnare il no-
stro peccato. Possiamo chiedere 
aiuto per le nostre fatiche, conse-
gnare a Lui i nostri limiti (tutto 
sommato molto umani).
Nell’anno della Sindone possia-
mo davvero rivolgere lo sguar-
do su Gesù usando ad esempio 
una immagine del santo Volto, 
e chiederci cosa vede quando 
ci guarda: la risposta è che vede 
tutto, assolutamente tutto; vede 
la gloria a cui siamo chiamati, la 
bellezza del progetto del Padre 
su ognuno di noi, lo sforzo che 
facciamo per somigliargli; vede 
il nostro passato, perché Dio è 
sempre stato con noi; vede il no-
stro futuro, perché l’Eterno di-
mora già lì da sempre. Vede i no-
stri sentimenti, aspirazioni, delu-
sioni, rabbia, gioia, i nostri rifiuti 
e le nostre zone d’ombra… Vede 
davvero tutto, perché attraverso 
quegli occhi Gesù vede la nostra 
anima, e la ama così com’è.
Può verificarsi un problema per 
noi, se fissiamo lo sguardo sugli 
altri ma restando in superficie: 
a volte quel che vediamo non ci 
piace, possono cominciare gli 
attriti, i pregiudizi, le chiacchere, 

CORRICOLLEGNO –  IL NOSTRO SOSTEGNO A CHI VIVE CONDIZIONI DI DIFFICOLTÀ

Vent’anni di solidarietà
La XX edizione di Corricollegno si tiene dome-
nica 15 marzo. Negli anni la manifestazione ha 
variato i punti di partenza  e i percorsi, ma ha 
lasciato inalterato il traguardo, l’obiettivo per 
cui è nata: la solidarietà. Basta scorrere l’elenco 
dei beneficiari (www.corricollegno.it) per capi-
re il significato di un evento che sempre più sta 
coinvolgendo la popolazione, le associazioni, 
gli sponsor, il Comune e le parrocchie, trasci-
nando emotivamente, sportivamente e solidal-
mente tutta la città.  
Quest’anno la manifestazione ha due obiettivi: 

si corre (è un modo di dire: partecipazione) per 
Giorgia, ragazza di Collegno che deve sottopor-
si a complesse operazioni chirurgiche per la ri-
costruzione della mandibola; secondo obiettivo 
è il sostegno alla Cooperativa Puzzle di Torino, 
centro di riabilitazione per traumatizzati cra-
nici e cerebrolesi. Partecipare a Corricollegno e 
alle iniziative collegate (corsa non competitiva, 
concerti, incontri, feste…) vuol dire contribuire 
al bene della comunità, in particolare dei più 
deboli.            

Piero VOLONTÀ

CASSA INTEGRAZIONE PROROGATA –  ANCHE L’ARCIVESCOVO CERCÒ DI EVITARE LA CHIUSURA

Ossigeno ai lavoratori Agrati
È stata prorogata di altri 12 
mesi la cassa integrazione stra-
ordinaria per i dipendenti della 
Agrati. Una boccata d’ossigeno 
per decine di famiglie, già dura-
mente provate per la chiusura 
dello stabilimento di Collegno, 
avvenuta nei mesi scorsi. Le vi-
cende connesse all’improvvisa 
chiusura erano state seguite 
con attenzione dalle parrocchie 
collegnesi e in prima persona 
dall’Arcivescovo mons. Nosiglia, 
che aveva incontrato i lavorato-
ri, sia ai cancelli della fabbrica, 

sia nella parrocchia Madonna 
dei Poveri. Ora l’annuncio del-
la proroga è stato accolto con 
soddisfazione anche dalla Com-
missione Lavoro dell’Unità Pa-
storale, che pure non si nascon-
de lo spessore dei problemi che 
rimangono ancora aperti, alla 
Agrati e non solo. 
In un recente incontro, la Com-
missione ha avuto modo di con-
frontarsi con Antonio Garruto, 
Assessore al Lavoro di Collegno, 
su alcune opportunità che l’Am-
ministrazione offre e su alcune 

proposte che scaturiscono da 
quell’ascolto del tutto partico-
lare delle esigenze della popola-
zione che incontra le parrocchie. 
Una serata preziosa e stimolan-
te a cui ci si è ripromessi di dare 
continuità. A testimonianza che 
le parrocchie intendono presi-
diare quei temi del lavoro (che 
c’è, che manca, che è precario) 
che, come il caso Agrati ha di-
mostrato, incidono così pesan-
temente sulla vita della gente.  

Commissione Lavoro
Unità Pastorale di Collegno

TESTIMONIANZA INEDITA – IL COLLEGNESE GRAMAGLIA RICORDA IL CORAGGIO DI DON SCACCABAROZZI 

Quel rifugio per gli ebrei
nel campanile di S. Lorenzo
Il dovere di ricordare a 70 anni dalla Liberazione – Don Renzo Savarino fra i ragazzi dell’oratorio nel 1945

A 70 anni dalla Libera-
zione dell’Italia dalla 
dittatura nazifascista 
(25 aprile 1945) pub-

blichiamo il racconto inedito, 
con testimonianze esclusive, 
dell’azione condotta in quegli 
anni a Collegno dal parroco 
di San Lorenzo, don Modesto 
Scaccabarozzi, per nasconde-
re le famiglie di ebrei. Amico 
del cardinale Maurilio Fossati, 
Scaccabarozzi collaborava nel-
la rete clandestina con il segre-
tario di Fossati mons. Vincen-
zo Barale.

Un testimone ed, in una 
certa misura, un prota-
gonista degli eventi cui 
facciamo riferimento è 
Mario Gramaglia, classe 
1926, nato e residente 

Le parrocchie di Col-
legno stanno organiz-
zando pellegrinaggi al 
Duomo di Torino nei 
giorni dell’Ostensione 
della Sindone, dal 19 
aprile al 24 giugno. 
Coloro che desiderano 
partecipare possono 
informarsi negli uffici 
parrocchiali. È anche 
possibile prenotare per-
sonalmente la visita alla 
Sindone attraverso il sito 
internet dell’Ostensione 
www.sindone.org. Non 
si paga nulla, l’ingresso 
in Duomo è gratuito, al 
momento della prenota-
zione si sceglie un giorno 
e un’ora.

Pellegrini
alla Sindone

Mario Gramaglia oggi, 

nel vecchio rifugio segreto

Domenica 27 settembre
FESTA FAMIGLIE
Annunciamo con buon anticipo la 
grande Festa delle Famiglie in pro-
gramma a Collegno il prossimo au-
tunno - domenica 27 settembre – su 
iniziativa delle parrocchie dell’Unità 
Pastorale 45. Titolo della giornata: 
«L’amore è la nostra missione». Ap-
puntamento dalle 10 alle 17 presso 
la parrocchia Madonna dei Poveri, 
via Vespucci 17.

Domenica 22 marzo

RITIRO QUARESIMA
È la chiesa di Gesù Maestro ad 
ospitare quest’anno il consueto 
pomeriggio di Ritiro quaresimale 
dell’Unità Pastorale 45, offerto a 
tutta la popolazione e predicato dai 
Parroci di Collegno. Ci metteremo 
in ascolto della figura splendida e 
ancora attuale di san Giovanni Bo-
sco, nel bicentenario della nascita. 
Appuntamento domenica 22 mar-
zo alle 15.30 in via Ferrucci 29.

Domenica 12 aprile
PELLEGRINAGGIO
La Commissione Catechesi dell’U-
nità Pastorale organizza un grande 
pellegrinaggio a Castelnuovo don 
Bosco. Si svolgerà domenica 12 apri-
le. Sono invitati i bambini del ca-
techismo e le loro famiglie. Occorre 
iscriversi nelle rispettive parrocchie.

Continua a pag. II –›
Pier Giorgio LONGO
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Chiesa & Società

Una Collegno
più giusta

i rapporti freddi e formali 
etc… magari all’esterno non 
si manifesta granché, ma si 
possono dare tensioni an-
che forti, peraltro piuttosto 
comuni all’interno delle va-
rie comunità umane. Uno 
sguardo spirituale avrebbe 
visto più a fondo, o almeno 
sarebbe stato consapevole 
del fatto che «l’essenziale 
è invisibile agli occhi». Ma 
tant’è, uno sguardo esterio-
re (san Paolo avrebbe detto 
«carnale», nel senso di uma-
no e solo umano) può porta-
re al pregiudizio.
Ma la Quaresima è tempo di 
conversione, tempo di grazia 
e liberazione: il Signore ci 
può liberare da tutto questo 
se chiediamo il suo aiuto. 
Tutto questo può ridimen-
sionare le tensioni, smussare 

gli spigoli, avvicinare a chi è 
considerato «troppo diver-
so» e quindi «non può essere 
dei nostri»: credo sia impor-
tante uno sguardo spirituale 
che veda le bellezze delle ani-
me e che riscopra la bellezza 
di chi ci sta di fronte, amato 
da Gesù così com’è.
Il Signore è morto per il mio 
prossimo come per me, e 
guarda tutti con tenerezza 
infinita, anzi: desidera cura-
re i malati nello spirito, non 
i sani, e dentro questa cate-
goria ci possiamo stare pro-
prio tutti. Nessuno è troppo 
diverso per non essere amato 
da Dio. Nessuno è escluso a 
priori dalla salvezza, anche 
se fosse di un’altra religione 
o etnia. Nessuno è escluso 
dalla carità, anche se non è 
credente o ha una fede diver-
sa, tanto più che l’amore che 
noi gli mostriamo può con-
vertirlo.
Ma forse il primo da conver-
tire sono io: liberami dai pre-
giudizi, Signore, ed insegna-
mi a guardare gli altri con i 
tuoi occhi! Buona quaresima 
a tutti!

don David DUÒ

Liberaci
dai pregiudizi

 Segue dalla I

Quel rifugio
nel campanile

da sempre a Collegno. «Avevo 
poco più di 17 anni – racconta 
– lavoravo a Torino ove frequen-
tavo anche il corso  festivo presso 
la Casa di carità Arti e Mestieri. 
Fin dal 1940 ero stato più volte 
redarguito da parte di attivisti 
del partito fascista, ed anche mia 
mamma era stata ammonita, 
per la mia scarsa partecipazione 
alle iniziative giovanili del par-
tito. Una mattina, nel febbraio  
1944, ero in ritardo per l’ingres-
so in fabbrica, pedalavo lungo il 
corso Francia il più velocemente 
possibile e all’ingresso di piazza 
Massaua venni fermato ad un 
posto di blocco  di tedeschi e fa-
scisti.  Non era la prima volta che 
mi fermavano  ma quella volta, 
forse insospettiti dal mio atteg-
giamento, erano più determinati 
delle altre volte ed erano inten-
zionati a non lasciarsi sfuggire la 
preda. Per verificare le mie spie-
gazioni mi accompagnarono sul 
posto di lavoro dove il titolare, 
intuita la delicatezza della situa-
zione,  mi giustificò e con la sua 
complicità riuscii a scappare».
«Dopo questo episodio – ricorda 
Gramaglia – non potevo con-
tinuare a restare a Collegno e 
decisi di salire in montagna e di 
aggregarmi ai reparti partigiani. 
Prima di partire andai a saluta-
re il priore che conoscevo bene 

 Segue dalla I

per la mia frequenza assidua alle 
attività parrocchiali. Trovai don 
Modesto molto preoccupato, mi 
disse: ‘Ti capisco, siamo tutti in 
difficoltà, non viviamo più’; mi 
abbracciò, mi diede un’imma-
gine della Madonna dicendomi 
di pregarla che mi avrebbe pro-
tetto e mi chiese di aiutarlo in 
un lavoro.  Don Modesto aveva 
preparato un rifugio per nascon-
dere delle persone ricercate dalle 
autorità nel sottotetto della sa-
crestia, ma non era più tranquil-
lo perché la parrocchia aveva già 
subito alcune perquisizioni  della 
polizia e riteneva la sistemazio-
ne non sufficientemente sicura. 
Voleva spostare quel rifugio dal 
sottotetto della sacrestia al sot-
totetto della navata della chiesa 
a destra dell’altare, vano al quale 
si accede tramite la stretta sca-
letta in legno del campanile. Lo 
aiutai a trasferire le poche cose 
che costituivano l’arredamento: 
un letto, una brandina e alcuni 
materassi». «Anni dopo, credo 

TESTIMONIANZA – LA PROSPETTIVA DELLA FEDE

Nella malattia, 
l’umiltà
L’umiltà è un dono grande di 
Dio, viene da Lui e non da noi. 
Nel profondo di ogni cuore c’è 
una sorgente di gioia e felicità. 
L’umiltà ci permette di scava-
re dentro noi stessi e trovare, 
anche nella sofferenza, questa 
fonte inesauribile. È un lun-
go cammino che ci aiuta ad 
accettarci così come siamo. È 
una ricerca continua perché la 
felicità sfugge sempre.
Quando, improvvisamente, 
sono stato colpito dalla ma-
lattia ho perso le capacità 
cognitive. Poi lentamente, mi 
sono tornate. Ho chiesto a 
Gesù che mi donasse di nuo-
vo la parola e ho avuto come 
una certezza di essere stato 
esaudito, anche se il cammi-
no è stato lungo. Questa cer-
tezza è stata una luce che mi 
ha guidato e dato la tranquil-
lità. C’è voluta però umiltà, 
per accettare che Dio non mi 
avrebbe esaudito come volevo 
io. Cercavo delle cose, Gesù, 
invece, me ne stava dando 

altre: ho compreso che la sof-
ferenza che sto vivendo è una 
cosa buona per me. Tutto mi 
è stato donato da Dio e tutto 
può essere da Lui ripreso in 
ogni momento, anche la con-
sapevolezza del dolore, della 
gioia, delle mie emozioni.
Io sono (esisto) solo cercan-
doti; ti posso trovare e stare 
con te, solo fra noi. 
Il dolore quando ti prende ti 
avvinghia e tu rischi di esse-
re assorbito dal vortice delle 
domande di senso che diven-
tano sempre più pressanti. 
Gesù mi chiede di uscire da 
me stesso e vivere per do-
narmi. C’è sempre nel cuore 
dell’uomo un’inquietudine 
che spinge a cercare e si sco-
prono nuove energie inaspet-
tate! Anche nella sofferenza 
la gioia piena è accessibile. 
Occorre trovarla: l’umiltà è 
come una lente d’ingrandi-
mento, aumenta la percezio-
ne della gioia e del dolore.

Aldo FULCHERI

Sostenere la lotta
all’Alzheimer
Perdere la memoria, la propria 
identità è una delle angosce 
più profonde dell’uomo, ed 
è proprio ciò che l’Alzheimer 
produce nelle persone. Un len-
to degenerare, che può durare 
anni. Un dramma che non col-
pisce solo il malato ma, anche, 
i famigliari, spesso coinvolti 
nel dare assistenza ininterrot-
ta a individui che non riesco-
no più a riconoscere nei com-
portamenti ed atteggiamenti. 
L’assistenza può mettere in 
crisi equilibri psichici, relazio-
ni, affetti, risparmi. Ci sono, 
poi, malati soli che necessita-
no di tutto ma non possono 
fare affidamento su nessuno; 
una nuova forma di povertà. 
Riportiamo la testimonianza 
della collegnese M.C.: «Il mio 
non vuole essere un lamento ma 
solo un modo per far capire, a 
chi non vive certe situazioni, le 
difficoltà che può provare chi ha 
accanto un malato di Alzheimer. 
Mia mamma è portatrice di que-
sto morbo ed è una sofferenza 
quotidiana! Vedere che giorno 
dopo giorno peggiora e soprattut-

to che non è più lei. È  un con-
tinuo cambiamento d’umore, 
della personalità, del comporta-
mento che non è appropriato alla 
persona che era. Non riconosce le 
stagioni! Alcune volte non rico-
nosce chi la va a trovare. Ha dif-
ficoltà a relazionarsi, a trovare le 
parole giuste, a trovare il vestia-
rio perché cambia ogni volta il 
posto. Alcune volte diventa peri-
colosa perché si scatena in lei quel 
po’ di violenza che la mia dolce 
mamma non ha mai avuto. La 
vedi, un fiore che sfiorisce, lei che 
ti ha dato la vita e poi... non ti 
riconosce, si arrabbia, dice parole 
brutte, parolacce che lei, povera 
donna, a suo tempo non voleva 
assolutamente sentire... ed ora è 
lei a pronunciarle! L’Alzheimer è 
una brutta malattia , i famiglia-
ri non hanno grandi aiuti dalla 
società. Capisco che le malattie 
sono tante e che non si può far 
fronte a tutte le esigenze ma que-
sta malattia è gravosa sia per il 
malato che per chi le vive accan-
to. Vi racconto un ultimo episo-
dio: mia mamma avrebbe voluto 
scrivere al suo caro nipotino gli 

auguri per il suo compleanno, 
avrebbe voluto scriverlo di suo 
polso con la sua calligrafia (per 
quanto difficile da comprendere) 
ma, trovandosi davanti a questo 
biglietto, si è messa a piangere 
dicendo ‘non gli lascerò più for-
se l’ultimo ricordo da nonna che 
poteva attaccarsi alla sua came-
retta’. Siamo tante famiglie a vi-
vere queste situazioni. Abbiamo 
bisogno di più tutele. Forse anche 
tu che stai leggendo, un giorno, 
potresti trovarti nella mia situa-
zione: è in quel momento che ti 
accorgi di come sia difficile ge-
stirla». Siamo chiamati a dare 
una speranza a queste per-
sone. Occorre investire nella 
ricerca perché la vera urgen-
za è capire le cause di questa 
malattia per trovare i rimedi 
per debellarla. Collegno con 
il progetto del nuovo centro 
di ricerca della Clinica del-
la Memoria può diventare 
un faro di luce. C’è bisogno 
dell’aiuto di tutti. Una pre-
ghiera con fede ed un contri-
buto: Banca Intesa Sanpao-
lo (Iban IT27S0306901000 
100000071484) oppure sul 
c/c postale n. 29696119 in-
testato a Fondazione San 
Secondo per la ricerca 
dell’Alzheimer – Onlus (tel 
011.5618813).

F.S.

Negli anni

delle

persecuzioni

razziali

molte

parrocchie

e istituti

religiosi

in diocesi

di Torino

diedero

ospitalità

alle famiglie

diebrei 

e dissidenti

nel 1992, il parroco, don Bernar-
dino Garbero che era succeduto 
a don Scaccabarozzi, mi chia-
mò  per predisporre l’impianto di 
elettrificazione delle campane. Mi 
aiutò nel lavoro Alberto Geninat-
ti tuttora residente a Collegno 
in via Alpignano (che conferma, 
n.d.r.); assieme dovemmo salire 
diverse volte sul campanile. I gia-
cigli che alcuni anni prima erano 
serviti per salvare la vita delle per-
sone erano ancora al loro posto». 
L’azione di don Scaccabarozzi era 
necessariamente segretissima, a 
venire scoperti c’era da rimetterci 
la vita, e in parrocchia solo don 
Luigi, il viceparroco, sapeva. E 
poi c’era Anin, la governante, che 
doveva provvedere anche all’a-
limentazione dei rifugiati e che 
non poteva non conoscere. Ma 
anche Anin seppe mantenere un 
segreto che se scoperto avrebbe 
messo in pericolo la vita di tutti. 
Qualcosa di strano lo avevano 
avvertito i ragazzi dell’oratorio, 
qualcosa che parzialmente con-
dizionava i loro giochi. Ancora 
oggi c’è qualcuno che ricorda 
che nel periodo dell’occupazio-
ne tedesca «al temp di tedesch» 
nel cortile della canonica si po-
teva giocare dappertutto, ma era 
assolutamente vietato entrare 
nella «boschera», il locale da cui 
si poteva accedere al campanile 
(lo conferma mons. Savarino, 
all’epoca ragazzino che frequen-
tava l’oratorio). Durò parecchio 
quella proibizione, ma dopo la 
partenza dei tedeschi, il divieto 
di accesso alla «boschera», d’im-
provviso, sparì.

Pier Giorgio LONGO

ESPERIENZE DI INTEGRAZIONE – UN APPREZZATO INCONTRO DI RIFLESSIONE A MADONNA DEI POVERI

Il messaggio dei Nomadi
Interessante serata, il 29 gennaio 
presso la Parrocchia Madonna 
dei Poveri. Chi vi ha partecipato 
ha conosciuto buone pratiche 
di integrazione e buone prassi 
vissute con coloro che spesso 
vengono visti come diversi. Si 
sono ascoltate le esperienze di 
una giovane ragazza che vive 
all’interno del campo nomadi di 
Collegno e di una donna che ha 
fatto la scelta di uscirne. 
Chi vive nel campo nomadi ha 
le aspirazioni di chiunque altro, 
come quella di lavorare onesta-
mente per far sì che il proprio 
figlio abbia una condizione 
migliore rispetto alla propria, 
vissuta all’interno di un campo 

dove la riservatezza del nucleo 
familiare viene spesso messa a 
dura prova dalla fatiscenza del-
le strutture. Chi ne è fuori e ha 
trovato una sistemazione in cit-
tà deve quotidianamente misu-
rarsi con difficoltà e diffidenze, 
superabili solo con l’esperienza 
quotidiana di vita e il confronto, 
non sempre facile, con gli altri 
inquilini del condominio. 
Alcune esperienze positive sono 
state presentate dal diacono 
Enzo Petrosino, della Parrocchia 
di San Giuseppe e dal Centro 
d’Ascolto Frassati. Petrosino ha 
raccontato del gruppo «taglio 
e cucito» che aggrega donne 
italiane e straniere, del «pranzo 

dei popoli», che nella quarta edi-
zione di quest’anno ha raccolto 
gente di 5 nazioni diverse, del 
«gruppo del lunedì» che ogni 
settimana si fa incontro a uo-
mini e donne senza fissa dimora 
che popolano la notte del cen-
tro di Torino. Il Centro Frassati 
ha dato un breve resoconto di 
quelle esperienze di impegno e 
di vicinanza agli ultimi, che i let-
tori di Collegno Comunità ben 
conoscono.
Grande interesse anche per il 
gruppo scout «Regina», che 
ha riprodotto una scena del 
più ampio spettacolo sui temi 
dell’integrazione e della convi-
venza civile presentato alla rou-

te nazionale della scorsa estate. 
L’intera performance verrà pre-
sto riproposta ai Collegnesi.  
Ha concluso i lavori l’Assessore 
alle Politiche sociali di Collegno 
Maria Grazia De Nicola che ha 
illustrato le iniziative della Città 
sui temi dell’integrazione e della 
convivenza civile.
La serata, organizzata dalla 
Commissione di Pastorale So-
ciale dell’Unità Pastorale di Col-
legno, è stata una bella esperien-
za di condivisione tra le Parroc-
chie di Collegno. Ha consentito  
conoscere la ricchezza della rete 
di solidarietà già presente nelle 
nostre realtà ecclesiali. 

Tommaso MARINO

Al dibattito

promosso

dalla Pastorale

Sociale delle 

parrocchie

di Collegno

sono 

intervenuti

anche 

gli scout

del «Regina»

Dal compendio della Dottrina Sociale della 
Chiesa (201-203). «La giustizia risulta particolar-
mente importante nel contesto attuale, in cui il valore 
della persona, della sua dignità e dei suoi diritti, al di 
là delle proclamazioni d’intenti, è seriamente minac-
ciato dalla diffusa tendenza a ricorrere esclusivamente 
ai criteri dell’utilità e dell’avere. La giustizia non è una 
semplice convenzione umana, perché quello che è ‘giu-
sto’ non è originariamente determinato dalla legge, ma 
dall’identità profonda dell’essere umano…». «Da sola, 
la giustizia non basta. Può anzi arrivare a negare se 
stessa, se non si apre a quella forza più profonda che 
è l’amore». Al valore della giustizia, infatti, la dottrina 
sociale accosta quello della solidarietà, in quanto via pri-
vilegiata della pace».

Riflettiamo insieme. Avere governanti valorosi, 
ricercatori della giustizia è una necessità perché 
«non ci può essere pace senza giustizia». Purtrop-
po comprendere cosa sia giusto non è semplice, 
e non è poi così automatico realizzarlo. Occorre 
avere una coscienza retta, non «corrotta» e una 
grande forza di volontà. L’uomo mediocre può 
confondere il giusto con il proprio utile. Se go-
verna si limita a dividere i privilegi del potere tra 
i suoi sostenitori: ad ognuno in base a quanto 
gli è utile per difendere il governo. Nascono così 
le «corti» dei privilegiati, in cui l’adulazione del 
potente di turno è il mezzo per ottenere qualche 
favore. Dilagano, così, le ingiustizie, le contese, le 
guerre. Realizzare la giustizia è il primo compito 
di ogni uomo ancor più se chiamato ad ammi-
nistrare: «Il re con la giustizia rende prospero il 
paese» (Pr 29,4)
Dalle parole ai fatti. Collegno sarà «città della 
pace» nella misura in cui si farà paladina della 
giustizia e della solidarietà. Gli ambiti di interven-
to sono tanti, proviamo ad indicarne qualcuno: 
1) Sussidi-contributi pubblici: ogni anno l’ammini-
strazione locale elargisce denaro per finalità che 
dovrebbero essere di rilevanza sociale. È  impo-
sta per legge la pubblicazione dei beneficiari (per 
Collegno: http://www.comune.collegno.gov.it/
amministrazione/amministrazione-trasparente/
albo-beneficiari.aspx). L’attuale sistema di elar-
gizione può essere migliorato? Come garantire 
maggior imparzialità e giustizia? Come control-
lare l’effettivo utilizzo dei benefici elargiti?
2) Tasse locali: ogni tassa è denaro sottratto alle 
famiglie. È giusta se proporzionale all’effettive 
risorse del contribuente e crea servizi efficienti e 
ricchezza. Nell’attuale contesto è giusto aumen-
tarle? Come limitare il peso alle famiglie?
3) Attribuzione di incarichi: l’assegnazione di inca-
richi pubblici rispetta il criterio di giustizia, meri-
tocrazia e trasparenza? Si può migliorare l’attuale 
sistema?
4) Sicurezza pubblica: nelle riunioni di quartiere 
molti cittadini hanno lamentato l’incremento 
della microdelinquenza (furti, scassi, danneggia-
menti, scippi ecc…). C’è giustizia solo in uno stato 
di diritto in cui chi delinque viene punito. Come 
si può migliorare la sicurezza cittadina?

a cura Fabrizio SALVATICO
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Ufficio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart. 9.30-12 e 16.30-19; Merc. 9.30-
12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19; Ven. 9.30-12 e 16.30-
19; Sab. 9.30-12 e 16.30-19
Adorazione eucaristica – Venerdì ore 18

Sante Messe
Martedì e giovedì ore 18; Sabato e prefestivi ore 18
Domenica ore 9.30 e 11.15
Confessioni 
Giovedì ore 10.30-12 e 16-17.30; Sabato ore 16-17.30

San Giuseppe
Via Venaria11, Collegno

Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228

www.sgiuseppe.altervista.org – e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

30 novembre – 28 febbraio

Battesimi. Pacini Tommaso
Defunti. Siviero Sandro; 
D’Amico Gandolfo; Ferro 
Eugenia; Busato Enzo; Tri-
podi Giuseppe; Castagna 
Adriana; Biolcati Luigi; 
Pagano Caterina; Romano 
Antonietta; Girardi Vin-
cenza; Poggio Albino

Archivio

In breveFESTA PATRONALE – GIORNI CENTRALI PER LA VITA DELLA PARROCCHIA

Sotto lo sguardo
di San Giuseppe
Giorni di festa per noi di San Giu-
seppe. Anche quest’anno ci voglia-
mo regalare momenti di amicizia 
tra noi e con il Signore, sollecitati 
dalla figura mite e splendida del 
titolare della nostra Parrocchia, 
Sposo della Vergine Maria, Cu-
stode del Mistero dell’Incarnazio-
ne di Gesù, Patrono della Chiesa 
Universale.
Si incomincia ad onorare San 
Giuseppe con la Messa nel giorno 
della Solennità giovedì 19 marzo 
alle 18, e con la Adorazione Euca-
ristica di venerdì 20, alle 18.
La stessa sera di venerdì 20, alle 
21, ci lasciamo guidare dalla com-
petenza di don Ermis Segatti alla 
scoperta e alla comprensione del-
le tante espressioni religiose pre-
senti nel nostro quartiere.
Sabato 21 marzo, il consueto 
pomeriggio dell’oratorio, a par-

tire dalle 15, è arricchito dalla 
presenza dei ragazzi dell’oratorio 
di Gesù Maestro: gli animatori 
hanno preparato il «Grande gio-
co della Festa». A seguire, le sfide 
agonistiche padri-figli e la pre-
miazione del concorso: «Missio-
ne fotografo al Villaggio Dora». 
Alle 21 le «Note di speranza»: un 
concerto con brani musicali co-
nosciuti e meno conosciuti che 
il nostro rinnovato coro parroc-
chiale sta preparando da tempo 
con grande impegno.
Domenica 22 marzo non viene 
celebrata la Messa delle 9.30 per 
favorire il convergere di tutta la 
popolazione, e di tutti coloro che 
danno vita ai gruppi parrocchiali, 
nella celebrazione che alle  11.15 
presenta al Signore, per l’interces-
sione di San Giuseppe, le gioie e 
le speranze, le tristezze e le ango-

sce della gente del quartiere, con 
una attenzione particolare alla 
vicenda del piccolo Mattia, di cui 
parliamo in questa stessa pagina. 
Dopo la Messa: pranzo a buffet, 
durante il quale è visitabile la 
mostra «Manu-fatti: come con le 
mani posso fare capolavori».
Quest’anno, infine, le celebrazio-
ni di San Giuseppe si incrociano 
con il momento significativo che, 
ancora domenica 22, a partire 
dalle 15.30, vivremo con le altre 
Parrocchie dell’Unità Pastorale 
trovandoci nell’oratorio di Gesù 
Maestro per lasciarci interpellare 
dalla figura di San Giovanni Bo-
sco, in vista delle celebrazioni che 
in questo anno, duecentesimo 
dalla sua nascita, saranno occa-
sione della futura ostensione del-
la Sindone e della Visita a Torino 
di Papa Francesco.  (d.f.)

NOSTRO PARROCCHIANO – INCONTRO CON I GENITORI DEL PICCOLO AFFETTO DA UNA RARA E INVALIDANTE MALATTIA

La via crucis di Mattia
L’impegno incessante della famiglia, l’assistenza specialistica, il bisogno fondamentale di sostegno e amicizia

Pranzo dei Popoli, comunità aperta
Anche quest’anno grande soddisfazione per il 
«Pranzo dei popoli», che ha radunato famiglie 
albanesi, rumene, marocchine, ivoriane e italiane 
(provenienti da 15 regioni). 
Sapori e dialetti, canzoni e colori si sono miscelati 
proprio il 6 gennaio, giorno dell’Epifania, che rac-
conta della manifestazione di Gesù a tutte le gen-
ti. L’iniziativa, giunta alla quarta edizione, è stata 
presentata anche nell’incontro organizzato dalla 
Pastorale Sociale di cui si parla a pag. II di questo 
numero di «Collegno Comunità».

Gian Paolo e Sonia mi accol-
gono nella loro casa. Parlano a 
bassa voce, con la cautela tipica 
di un papà e di una mamma 
attenti ai rumori che potreb-
bero disturbare il sonno del 
loro bambino. Che ora riposa 
nel suo lettino. Ma anche a un 
occhio inesperto come il mio, 
il sonno di Mattia appare fati-
coso. 
Mattia ha compiuto due anni 
lo scorso 11 febbraio. È affetto 
da una rarissima doppia sin-
drome, di Angelman e Ring14. 
Almeno 12 ore della sua gior-
nata le vive attaccato a una 
macchina. Accudire Mattia è 
certamente un impegno tota-
lizzante per papà e mamma. 
«Abbiamo una lista di ventisei 
farmaci da somministrargli – 
conferma il papà – ogni pasto 
dura più di due ore e mezza. Di 
fatto Mattia non può essere la-
sciato solo. Mai».
Avete qualche sostegno? «Ab-
biamo compiuto un percorso 
molto difficile, nonostante ogni 
evidenza», e qui mamma Sonia 
non nasconde un gesto di ama-
rezza. «Si trattava e si tratta di 
garantire a Mattia una assisten-
za infermieristica specializzata 
e adeguata, che permetta a noi 
genitori di continuare a man-
tenere il nostro lavoro e anche 
un minimo di vita personale. 

Di fatto l’intervento dei Servizi 
Sociali e Sanitari ci rende ora 
disponibile questa assistenza 
per alcune ore alla settimana». 
«Ultimamente – precisa Gian 
Paolo – l’intervento dell’Arcive-
scovo ha messo in movimento 
le Parrocchie di Collegno».
So che avete presentato la vostra 
situazione all’Arcivescovo, che 
ha incontrato Mattia in ospeda-
le, e qualcosa in più si è mosso. 
Siete stati contattati dal diaco-
no Enzo. Lei, Gian Paolo, è in-
tervenuto al Consiglio Pastorale 

Parrocchiale di San Giuseppe, la 
storia di Mattia sta diventando 
in qualche modo familiare in 
quartiere, ora migliaia di Colle-
gnesi vi conosceranno attraver-
so queste pagine: li chiamiamo 
segni di speranza? «Sicuramen-
te sì, qualcosa si muove. Ognu-
no di questi contatti rende 
meno pesante questa situazio-
ne», riconosce Gian Paolo.
E ci sono stati altri momenti bel-
li in questi anni? «Pochi, pochi 
veramente», risponde immedia-
tamente il papà di Mattia. Lascia 
cadere qualche secondo di silen-
zio, come per cercare motivi per 
non dichiararsi vinto. E infatti 
aggiunge: «Però è stato certa-
mente bello festeggiare il secon-

do compleanno di Mattia a casa, 
mentre il primo eravamo all’o-
spedale e Mattia era in attesa di 
uno dei tanti interventi. È bello 
ogni volta che Mattia esce dalla 
sala operatoria, dopo esserci en-
trato col 70% di rischio. È bello 
scoprire qualche persona buona 
attorno a noi».
Mi vengono in mente tante 
persone generose e disponibili 
che abitano il Villaggio Dora e 
chiedo se c’è qualcosa di con-
creto che qualcuno a Collegno 
può fare, ma Sonia sbarazza il 
campo da modelli ingenui di 
sostegno volontario: «Le pato-
logie sono così complesse che 
solo personale estremamente 
qualificato può prendersi cura 

di Mattia, e noi stessi genito-
ri abbiamo dovuto imparare 
tante cose. Ma per Mattia e an-
che per noi c’è ancora bisogno 
che chi ha il dovere di mettere 
a disposizione risorse e stru-
menti lo faccia fino in fondo». 
Aggiunge Gian Paolo: «In ogni 
caso sarebbe importante tutto 
quanto può aiutarci a fare quel-
lo che i genitori di un bambino 
piccolo chiamerebbero ‘una vita 
normale’: oggi, i ritmi di lavoro, 
la vita di relazione con gli altri, 
gli stessi spazi per la nostra vita 
di coppia sono compromessi… 
anche andare in ufficio postale 
è più complicato che per altri». 
Ora Mattia si è svegliato. Pian-
ge, in preda a qualche dolore. 
La mamma lo abbraccia e lo 
coccola. Mattia si acquieta, ma 
Sonia mi preannuncia che tra un 
attimo dovrà incominciare una 
delle complesse procedure che 
accompagnano spesso i risvegli 
di Mattia. Mi congedo confes-
sando a me e a questi due genito-
ri che questo nostro incontro ha 
come dato carne al fatto che tra 
qualche settimana vivremo la via 
crucis, ricorderemo la passione 
del Signore, celebreremo Pasqua.  
Gian Paolo ne conviene: «Beh, 
noi siamo in una continua via 
crucis. E vorremmo davvero arri-
vare alla Risurrezione».

don Filippo

Lo scambio e l’amicizia fra le 
famiglie può essere un grosso 
aiuto per chi affronta situazioni 
faticose

La Festa 
dei Popoli è 
celebrata ogni 
anno anche 
dal Vescovo 
in Duomo, con 
l’incontro delle 
comunità di 
immigrati

CHIESA DI VIA MARTINI

Alla «Madonnina»
l’Angelo e Maria
La disponibilità dell’Associazio-
ne Ca.Pa.Ci. e il servizio litur-
gico dei Diaconi che operano 
nelle Parrocchie di Collegno 
rende possibile aprire al culto la 
chiesa della «Madonnina» di via 
Martiri XXX Aprile 92 anche in 
occasione delle grandi solennità 
dedicate alle Madonna. Così av-
viene mercoledì 25 marzo, So-
lennità dell’Annunciazione. Alle 
15.30 si recita il Rosario. 

S. GIUSEPPE, S. LORENZO

Nostra visita
alla Sindone
Alcuni tra i gruppi attivi nella 
nostra Parrocchia hanno già 
fissato specifici programmi per 
un pellegrinaggio alla Sindone 
caratterizzato secondo la pro-
pria particolare sensibilità. Così, 

saggiamente, hanno fatto anche 
singoli e famiglie. C’è anche una 
opportunità per quanti han-
no difficoltà ad organizzarsi in 
modo autonomo. L’Associazio-
ne NOI si mette a servizio dei 
Parrocchiani di San Giuseppe 
e San Lorenzo e predispone un 
pellegrinaggio per il pomerig-
gio di venerdì 8 maggio. Si rag-
giunge il Duomo di Torino con 
pullman privato, in tempo per 
l’ingresso delle 19.30. Occorre 
prenotarsi presso la NOI di San 
Giuseppe o Gesù Maestro.

VENERDÌ 27 MARZO

Via Crucis
Unità Pastorale
La grande croce bianca che apri-
rà la processione della Via Crucis 
partirà alle 20.30 dai giardini di 
via Portalupi, uno dei punti più 
«lontani» di Collegno, che poco 
dopo «diventa Pianezza». Poi 
solcherà le strade e sarà visibile 
dalle case del Villaggio Dora. Alla 
popolazione del quartiere si uni-
ranno quest’anno i tanti cristiani 
delle Parrocchie di Collegno che 
ogni venerdì di quaresima hanno 
pregato con questo antico rito 
in ciascuna delle chiese della cit-
tà. Questa Via Crucis cittadina, 
organizzata dalla Commissione 
Liturgica dell’Unità Pastorale, si 
terrà venerdì 27 marzo

SABATO 4 APRILE

Veglia pasquale,
inizio 23.30
«O notte beata, o notte vera-
mente gloriosa. Questa è la 
notte in cui Cristo, spezzando 
i vincoli della morte, risorge 
vincitore dal sepolcro». Alessia 
diventerà cristiana, riceverà il 
dono del Battesimo, proprio 
nella notte più santa dell’an-
no, durante la Veglia Pasquale, 
al culmine delle celebrazioni 
della Settimana Santa. Si inizia 
nel piazzale della chiesa, con la 
Liturgia della Luce, alle 23.30 
di sabato 4 aprile. Si conclude 
che ormai è Pasqua. Domenica 
5 aprile. Buona Pasqua a tutti!
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Ufficio parrocchiale
Da lunedì a venerdì ore 15.30-18; 
giovedì e sabato anche 10-12

Sante Messe
Giorni festivi: ore 9.00 chiesa S. Elisabetta; 
ore 11.00 e 18.15 chiesa parrocchiale

Sabato e Messe festive della vigilia: 
ore 18.15 chiesa parrocchiale
Giorni feriali: lunedì, martedì, mercoledì, venerdì 
ore 18.15; giovedì ore 9.00

Confessioni, prima e dopo le Messe
Adorazione eucaristica, giovedì ore 9.30-11.00

B. V. Consolata
Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 339.2514206
Chiesa S. Elisabetta: corso Francia 351/7

 e-mail: bvc_collegno@virgilio.it

30 novembre – 28 febbraio

Battesimi. Ardò Celeste, Munaro Sofia, Scor-
rano Giulia, Cipollone Beatrice, Innella Giulia.
Defunti.

Belmondo Adele, Plassio Mario, Adriano Giu-
seppina, De Francesco Patrizio, Minore Fran-
cesco, Vai Felice, Nenna Giovanni, Coletto Giu-
seppina, Sereno Carolina, Coscia Maria Cateri-
na, Gonella Anna, Stoppa Iolanda, Campaner 
Ilmes, Berta Giovanni, Ferro Giuseppina, Bono 
Ubaldo, Santagata Vinicio, Bonino Caterina, 
Afruni Salvatore, Bissoli Gabriella, Di Prima 
Calogero, Santucci Felice, Stango Ida, Severino 
Maria Giuseppa, Molina Maria Luisa, Vittone 
Aldo.

Archivio Ripartire dai giovani
La crisi spirituale e culturale che atta-
naglia il mondo vede, come prime vit-
time, le nuove generazioni. Allo stesso 
tempo, però, è interessante rilevare 
come l’impegno per una società mi-
gliore trova proprio nei giovani le più concrete speranze. 
Il rapido e tumultuoso cambiamento culturale e sociale, 
l’affermarsi di un prolungato periodo di «giovinezza» 
prima di far parte delle responsabilità degli adulti, la 
difficoltà o impossibilità di inserimento lavorativo, specie 
per che ha un titolo di studio universitario, le pressioni 
della società dei consumi, tutto concorre a profilare il 
pianeta giovani come mondo dell’attesa, non di rado del 
disincanto e della noia, se non dell’angoscia e dell’emar-
ginazione.
La Chiesa, in quest’ottica non può sottrarsi al suo compi-
to: scommettere sui giovani rendendoli più protagonisti e 
non semplici fruitori di proposte, formandoli e affidando 
loro, perché siano in grado, sempre maggiori responsabi-
lità nella Chiesa e nella società, e spronandoli a compiere 

scelte definitive e corag-
giose per la loro vita. 
Le grandi potenzialità 
delle nuove generazioni 
attendono solo di essere 
accolte e fatte crescere. 
Questo deve stimolare 
la nostra Comunità 
ancora di più a realiz-
zare creativamente e 

coraggiosamente attività rivolte e pensate per il mondo 
giovanile: un mondo frammentato, con diverse identità, 
in continua evoluzione, e per questo affascinante.
Attraverso la Pastorale Giovanile, la Comunità intende 
prendersi cura dello sviluppo completo dei giovani in 

modo che si possa realizzare il proget-
to che Dio ha per ciascuno di loro. Per 
questo motivo la pastorale dei giovani 
deve avere un carattere educativo che 
promuova la crescita dell’individuo e 

ne favorisca l’inserimento nel contesto sociale e culturale 
di riferimento.
La Pastorale Giovanile deve essere il luogo di coordina-
mento e promozione delle attività per i giovani dove 
tutte le componenti della Comunità (sacerdoti, anima-
tori, catechisti) progettino azioni concrete che sappiano 
accogliere e accompagnare i giovani verso un maggiore 
protagonismo e che li possa coinvolgere in tutti gli ambiti 
di vita, inserendosi anche negli ambienti e nei tempi in-
formali come quelli del tempo libero e dello sport.
La pastorale giovanile non è qualche cosa di opzionale, 
ma di necessario, non qualcosa di elitario da riservare 
ad alcuni privilegiati, ma qualche cosa che riguarda tutti 
e investe tutti.

M.G.

ASCOLTANDO IL PAPA –  FORTE INVITO ALLA CONVERSIONE VERSO PASQUA

Maschera o trasparenza di Dio?
La Quaresima, occasione di verità

Anche tu puoi 
benedire
la tua famiglia
Viene a benedirmi la casa? No, 
però volentieri benedico la tua 
famiglia! Anzi, puoi farlo an-
che tu! È meglio benedire le 
persone, non tanto gli oggetti.
Quest’anno, dopo la notte di 
Pasqua, saranno disponibi-
li delle ampolle con l’acqua 
benedetta, corredate da una 
preghiera da recitarsi in fami-
glia. Con i tempi che corrono 
e il numero dei fedeli che fre-
quentano la Parrocchia, non 
è possibile passare di casa in 
casa per la benedizione delle 
famiglie. Tuttavia la benedi-
zione del Signore si estende 
alle piccole comunità dome-
stiche proprio attraverso le 
vostre mani e i vostri cuori. 
Troverete questo piccolo kit 
presso l’ufficio parrocchiale 
dalle 15 alle 17.30, dal lunedì 
al venerdì, a partire da marte-
dì 7 aprile. Buon cammino di 
vera Risurrezione!

Estate Ragazzi,
apre il cantiere
Grazie a tanti ragazzi e ragazze, mamme e papà, 
volontari di ogni età, tutti di buona e sincera vo-
lontà, quest’anno abbiamo in cantiere una Estate 
Ragazzi splendida! È dolce e soave, proprio come 
recita il salmista, che fratelli e sorelle imparino a 
vivere insieme, gomito a gomito, per faticare e gio-
care, per supportarsi e sostenersi nel cammino e 
nelle attività. I più grandi, già rodati e sperimentati 
devono essere un grande esempio per le nuove leve 
che guardano a loro.
Per questo abbiamo offerto a tutti, «vecchi e nuo-
vi», una serie di incontri di formazione poiché 
andremo ad operare in un campo molto delicato 
e prezioso che è quello dell’animazione e dell’edu-
cazione.
Partiamo dal presupposto che il centro estivo sia 
un servizio che le comunità offrono alle famiglie, 
diventando poi, attraverso l’impegno e la testimo-
nianza di animatori e volontari, un momento di 
testimonianza cristiana e di evangelizzazione.
Saranno quattro settimane intense tra campi al 
mare e centro estivo e in più (eh si, se la meritano!) 

una settimana di vacanza marina per tutti gli ani-
matori e le nuove leve della terza media. 
Occorre diventare specialisti nell’animazione e 
nell’organizzazione, ma nel contempo campioni 
nell’amore fraterno, nella sincera amicizia, nella 
testimonianza di fede. Questo farà sì che l’Estate 
Ragazzi possa diventare non solo un servizio alle 
famiglie, ma un momento forte di aggregazione e 
di testimonianza cristiana.
E chi legge potrà dire: «Beh, bravi, ma io che c’en-
tro?».
Ognuno di noi, ognuno di voi, può esserci! Non 
fisicamente magari, ma può portarci tutti nel 
cuore e nelle preghiere. Può aiutarci con una 
pacca sulla spalla o con un incoraggiamento a 
continuare ad impegnarci a fondo, con costanza 
e con serietà nel cammino di formazione ed or-
ganizzazione. Può aiutarci a realizzare il nostro 
sogno per quest’estate! 
Grazie fin d’ora perché sappiamo che farete senti-
re la vostra presenza, lo sguardo di attenzione e di 
amore di tutta la comunità!

Mi trovo spesso a gustare le 
omelie mattutine di Papa Fran-
cesco e trovo che mi facciano del 
bene aiutandomi molto a riflet-
tere sulla mia vita e sul mondo 
che ci circonda: casa, mondo del 
lavoro, parrocchia, le persone 
che incontro. 
Penso che la bellezza di questo 
Papa stia nella sua semplicità, 
nella sua naturalezza e soprat-
tutto nel pieno compimento del 
suo ruolo di guida e di governo. 
Cosa a cui tutti siamo chiama-
ti come popolo di Dio: alcuni 
come pastori, altri come laici, 
tutti come persone autentiche 
e vere. 
Nelle Costituzioni della Com-
pagnia di Gesù, al paragrafo 
547, Sant’Ignazio prescrive: 
«...facciamo quanto ci sarà 
chiesto con molta prontezza, 
gaudio spirituale e perseve-
ranza, persuadendoci che tut-
to ciò è giusto, e rinnegando 
con cieca obbedienza ogni 
parere e giudizio personale 
in contrario, in tutte le cose 
che il superiore ordina. Per-
suasi come siamo che chiun-
que vive sotto l’obbedienza si 
deve lasciar portare e reggere 
dalla Provvidenza, per mezzo 
del superiore, come se fosse 
un corpo morto (‘perinde ac 

cadaver’), che si fa portare do-
vunque e trattare come più 
piace». Credo che questo Papa 
incarni pienamente questo 
motto, peraltro quasi scon-
certante nei contenuti, ma in 
piena obbedienza alla bellez-
za di Dio e a sua volta svolga 
il suo compito di pastore in 
totale libertà, richiamando i 
cristiani nelle cose fondamen-
tali della loro testimonianza 
di fede, soprattutto attraverso 
il comportamento e il modo 
di relazionarsi con gli altri. 
Si rischia, dice il Papa, di avere 
una bella facciata, con niente 
dietro e lo fa con espressioni 
semplici, a tratti quasi banali, 
ma di forte impatto. Ed è molto 
secco sulle argomentazioni: dice 
ciò che è bene e ciò che non lo 
è, ovvero ciò che è comunione 
e ciò che è auto-scomunica. Un 
esempio: «Un cristiano prima 
di chiacchierare deve mordersi 
la lingua, voi non sapete il male 
che fanno alla Chiesa le chiac-
chiere». Dunque – ha suggerito – 
«mordersi la lingua ci farà bene: 
la lingua si gonfia e non si può 
parlare, così non si possono fare 
chiacchiere che feriscono». 
Quanto la nostra vita si confor-
ma al Vangelo, al di fuori del 
momento della celebrazione 

della Messa? Forse sempre più 
spesso ci troviamo ad essere 
cristiani di maschera? Senza 
lasciare che il nostro cuore sia 
toccato veramente e indelebil-
mente dall’amore di Dio. La car-
tina di tornasole sono le nostre 
relazioni. Quanti di noi sono 
disposti a dire «cedo il mio po-
sto ad un altro!», senza guerre 
o rancori; quanti di noi sono in 
grado di esprimere il giudizio o 
il pensiero che hanno in mente, 
senza «girarci attorno» o far sen-
tire all’altro ciò che vuole sentirsi 
dire? Per non scontentare mai 
nessuno.
Tra le preoccupazioni pastorali 
più forti che condivido, una è 
proprio questa! Siamo cristiani 
di verità? Testimoni della Veri-
tà? A tutti i livelli. Non per fare 
il Savonarola di turno, né il cal-
vinista, ma senza questa base 
noi non siamo cristiani, siamo 
«altro».
Come dovrebbe essere per ogni 
persona vera, Francesco ha un 
profondo rigetto per il linguag-
gio politicamente corretto, il 
formalismo, la tendenza all’adu-
lazione.
Il suo non amare troppo i sala-
melecchi e prediligere la sem-
plicità lo si era già inteso dalle 
prime battute sul loggione di 

San Pietro e poi questa scelta 
di abitare in Santa Marta, dove 
ogni mattina può incontrare 
moltissime e diversissime per-
sone nell’Eucaristia. Una delle 
sue omelie, che mi ha molto 
colpito, diceva: «[…] I cristiani 
devono rifuggire «un linguaggio 
socialmente educato» e incline 
«all’ipocrisia» che – ha detto – è 
il «linguaggio dei corrotti». E 
devono avere invece il coraggio 
della «verità». «Quando Gesù 
parla ai suoi discepoli dice: il vo-
stro parlare sia ‘Sì, sì! No, no!’». 
Il brano di quel giorno trattava 
della richiesta dei farisei a Gesù 
circa il tributo da dare a Cesare 
e il Papa si è chiesto: «Qual è la 
nostra lingua? Parliamo in veri-

tà, con amore, o parliamo un po’ 
quel linguaggio sociale per esse-
re educati, anche per dire cose 
belle, ma che non sentiamo? 
Coloro che si avvicinano a Gesù 
in modo tanto amabile sono gli 
stessi che andranno a prenderlo 
nell’Orto degli Ulivi per trasci-
narlo davanti a Pilato. 
Dopo la critica ai «cristiani da 
salotto», quei «cristiani inami-
dati che discutono di teologia 
bevendo il tè», Bergoglio ha ar-
ricchito quello che si può ormai 
considerare come uno dei ca-
pitoli forti del suo magistero. Il 
pericolo della «mondanità spiri-
tuale» nella Chiesa: «La monda-
nità spirituale è quella che Gesù 
vede in atto tra i farisei: voi che 

vi date gloria, che date gloria a 
voi stessi, gli uni gli altri. Sono la 
vanità e il narcisismo a spingerci 
a desiderare che si dicano cose 
buone di noi e a farci usare un 
linguaggio persuasivo che porta 
all’errore e alla menzogna». 
L’esempio più bello è quello 
del Vangelo, a cui Bergoglio fa 
riferimento: il mite linguag-
gio dei bambini. «La mitezza 
che Gesù vuole da noi non ha 
niente di questa adulazione, di 
questo modo zuccherato di an-
dare avanti. Niente! La mitezza 
è semplice, come quella di un 
bambino. E un bambino non è 
ipocrita, perché non è corrotto».
Credo che, in devoto ossequio 
agli insegnamenti del Vangelo 
e all’autorevole parola del Papa, 
dovremmo usare questi testi per 
la nostra meditazione quaresi-
male, cercando sempre più di 
conformare la nostra vita alla 
Verità! Parole molto dure, ma, 
allo stesso tempo, parole di una 
verità evidente, totalmente ne-
cessaria e disarmante. E la cosa 
bella è che ci stiamo tutti dentro!
Possiamo avere subito un ri-
scontro: se, chi legge, è arrivato 
a questo punto indignato, arrab-
biato o irritato, potrebbe essere 
in odore di santità già raggiunta, 
ma il mio consiglio è riprendere 
la lettura dell’articolo da capo... 
Se invece, arrivando al fondo, il 
pensiero è: «mannaggia, in que-
sta Quaresima devo lavorare 
sodo su me stesso/a», saremo 
tutti giunti alla stessa conclusio-
ne! Buona Quaresima e buona 
conversione al Vangelo per tutti!

dR
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Battesimi Leopoldo Isabella 
Kira, Libergoliza Vittoria, Za-
notto Letizia, Zanotto Flavio, 
Tricomi Lorenzo, Bertaglia 
Evelyn, Cortese Arianna, Cu-
taia Andrea.
Defunti. Iannielli Maria 
Giovanna, Ghione Luciana, 
Turco Elisabetta, Giordano 
Daniele, Corazza Maria, Cal-
ciano Maria, Scialpi Lucia, 
Polazzo Vittorio, Gallarato 
Gianfranco, La Forgia Gio-
vanna, Maffei Giuseppina, 
Farinelli Maria Adele, Prandi 
Gabriella, Raimondetti Gio-
vanni, Piciocco Antonietta, 
Cremonese Dorina.
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IDENTIKIT DEL GRUPPO PARROCCHIALE – LA SQUADRA DI VOLONTARI, LE OFFERTE, GLI INTERVENTI

I numeri della Caritas
Come scrive Papa Francesco 
nell’esortazione apostolica 
Evangelii Gaudium, «vi sono 
cittadini che ottengono i mez-
zi adeguati per lo sviluppo 
della vita personale e familia-
re, però sono moltissimi i ‘non 
cittadini’ i ‘cittadini a metà’ o 
gli avanzi urbani» (EvG, 74). Il 
nostro Arcivescovo ci esorta a 
non accettare la «cultura del-
lo scarto». Tutti ci dobbiamo 
adoperare per creare una cate-
na di solidarietà e di soccorso 
verso i più deboli.
In presenza di situazioni dif-
ficili ricordiamo che Gesù ci 
chiama ad intervenire. Noi 
della Caritas operiamo con 
presenza discreta e amichevo-
le, ascoltiamo e sosteniamo 
chi è sfiduciato perché non 
vede prospettive per il suo 
futuro. Il nostro obbiettivo 
primario, laddove possibile, è 
quello di trovare con gli assi-
stiti soluzioni per superare in 
modo definitivo le difficoltà, 
spesso dovute alla mancanza 
di lavoro. 
Per poter lavorare in rete con 
tutti gli attori coinvolti nel 
Welfare, sia ecclesiali che pri-
vati che pubblici, è necessario 
un continuo aggiornamento 
dei volontari Caritas. Dobbia-
mo constatare che negli ulti-
mi tempi questo processo si è 
avviato grazie al lavoro svolto 
dalla Commissione Caritas 
nell’ambito dell’Unità Pasto-
rale, per cui sono nate e ancora 
si stanno sviluppando molte 

iniziative con le altre Parroc-
chie, con il Centro di Ascolto 
Frassati, con la Diocesi, con le 
Politiche Sociali del Comune 
di Collegno, con il Cisap, con 
il mondo imprenditoriale, con 
altre realtà del terzo settore e 
del volontariato.
Solo per citarne alcune: Colla-
borazioni con  il Comune, con 
le assistenti sociali del Cisap, 
con la Croce Rossa, con Co-
operative e altre Associazioni 
Onlus, riduzione degli sprechi 
alimentari nelle scuole e nelle 
mense comunali, raccolte di 
alimenti, indumenti, generi 
per l’igiene personale, mate-
riali scolastici. Collette alle 
porte del cimitero, sportelli 
per l’accompagnamento al la-
voro. È  anche allo studio la 
realizzazione di un centro di 
prima accoglienza notturno. 

Questa realtà di «lavoro in 
rete» ci conforta, non ci fa sen-
tire soli e ci stimola nel cercare 
nuove risoluzioni per i proble-
mi dei fratelli bisognosi. 
Come è organizzata la Cari-
tas in Parrocchia? Il gruppo è 
composto da 20 volontari che 
si alternano nei vari servizi di 
ascolto alle persone, raccolta 
e distribuzione. Attualmente 
assistiamo 69 nuclei familiari 
per un totale di 246 compo-
nenti, con 95 minori di cui 25 
sotto i 6 anni. Aiutiamo tutti 
fornendo viveri, indumenti e 
ogni genere di prima necessità 
di cui possiamo disporre. 

Quali sono le nostre critici-
tà? Per quanto riguarda gli 
alimenti ci troviamo spesso 
in difficoltà perché le quanti-
tà ricevute, in particolare dal 
Banco Alimentare, sono in-
sufficienti. Spesso dobbiamo 
intervenire acquistando i ge-
neri mancanti utilizzando le 
offerte che riceviamo (collette 
ai funerali, bussola offerte li-
bere, giornata Caritas, colletta 
cimitero, raccolte indumenti). 
Aiutiamo anche le famiglie a 
pagare qualche bolletta scadu-
ta. Nel 2014 le offerte raccolte 
sono state di 5.335 euro men-
tre la uscite sono state di 4.926 
euro.
Un’altra criticità riguarda i 
locali, inadeguati soprattutto 
per il deposito alimenti: si pro-
spetta per il futuro l’utilizzo 
della struttura ex gruppo an-
ziani, però saranno necessari 
costosi interventi edilizi.
Pur consapevoli del momen-
to difficile per tutti, dovuto 
alla crisi in atto, lanciamo ai 
parrocchiani un accorato ap-
pello affinché donino siste-
maticamente degli alimenti 
e continuino con la consueta 
generosità a sostenerci con le 
loro offerte! Segnaliamo due 
prossime iniziative:
� 12 aprile, raccolta straordina-
ria alimenti presso i supermer-
cati di Collegno;
� 9 e 10 maggio, raccolta in-
dumenti usati davanti alla 
Chiesa.

Paolo

MISERICORDIA
Nella confessione l’uomo esprime la 
sua umiltà, nella misericordia Dio 
manifesta la sua grandezza.
(S. Agostino, Comm. Gv. 14)

QUARESIMA CON LA SINDONE – L’OSTENSIONE CI AIUTA A RIFLETTERE SULLA PASSIONE E SULLA RESURREZIONE DI GESÙ

Contemplare quel Volto
Messaggio di Papa Francesco:«il nostro non è un semplice osservare, ma è un venerare, è uno sguardo di preghiera»

La vicinanza dell’Ostensione 
della Sindone (19 aprile – 24 
giugno) ci aiuta a vivere con più 
intensità la Pasqua di quest’an-
no. I tratti della Passione che 
contempliamo nel sacro Telo 
sono preziosi riferimenti per 
meditare sui racconti evange-
lici degli ultimi momenti della 
vita di Gesù su questa terra. 
Certo l’invito della Chiesa è di 
leggere insieme la Passione e la 
Risurrezione di Cristo. Nel cro-
cifisso riflettiamo il chicco di 
grano gettato in terra già pron-
to per germogliare, per produr-
re frutti, per risorgere. Voglia-
mo contemplare il volto del 
Signore risorto che porta in se 
i tratti della passione. Il nostro 
venerdì santo è il giorno della 
Signoria di Gesù che si dona 
all’umanità per amore, apren-
doci dunque già alla Pasqua. 
Non siamo cristiani chiusi nel 
venerdì santo, segnati dalla tra-
gedia, abitati dal dolore e dalla 
tristezza. 
La Pasqua è la vittoria dell’a-
more, della bellezza e della vita 
nuova. Voglio pensare dunque 
a una Pasqua che duri a lungo 
quest’anno, sull’aspetto dell’in-
tensità, della partecipazione. 
Prima gli eventi celebrati con 
attenzioni e intensità in Par-
rocchia nella grande settimana 
santa e poi tutti insieme guar-
dando alla nostra Cattedrale 

dove verrà esposto il sacro Lino 
per la nostra preghiera e con-
templazione. 
Papa Francesco nel messaggio 
in occasione dell’Ostensione 
televisiva della Sindone lo scor-
so anno diceva che «il nostro 
non è un semplice osservare, 
ma è un venerare, è uno sguar-
do di preghiera. Direi di più: è 
un lasciarsi guardare. Questo 
Volto ha gli occhi chiusi, è il 
volto di un defunto, eppure 
misteriosamente ci guarda, e 
nel silenzio ci parla. Come è 
possibile? Come mai il popolo 
fedele, come voi, vuole fermar-

si davanti a questa Icona di un 
Uomo flagellato e crocifisso? 
Perché l’Uomo della Sindone 
ci invita a contemplare Gesù 
di Nazaret. Questa immagine, 
impressa nel telo, parla al no-
stro cuore e ci spinge a salire il 
Monte del Calvario, a guardare 
al legno della Croce, a immer-
gerci nel silenzio eloquente 
dell’amore».
Lasciamoci raggiungere da 
questo sguardo pieno di amore 
e di misericordia di Gesù che 
tocca il nostro cuore. Ascoltia-
molo perché Dio ci parla oggi 
attraverso il sacro Telo. Chi 

profondamente si lascia atti-
rare dall’uomo della Sindone 
non può fermarsi al momento 
della morte ma si apre alla po-
tenza della risurrezione. Come 
ai discepoli quel primo giorno, 
il Risorto ci dà appuntamento 
in Galilea: «andate ad annun-
ciare ai miei fratelli che vadano 
in Galilea e là mi vedranno» 
(Mt 28, 10): è questo il messag-
gio del mattino della risurre-
zione. C’è una terra, un luogo, 
un tempo preciso in cui il Si-
gnore ha promesso di lasciar-
si vedere risorto: è la Galilea 
delle genti, cioè dei pagani; la 
terra di quelli che vivono espo-
sti alla tentazione, che si sono 
costruiti una vita senza Dio, 
immischiati con i falsi idoli, 
dispersi per le fatiche della vita 
e bisognosi dello stesso annun-
cio della Pasqua. La terra della 
missione, quella in cui vedere il 
Signore.
La Galilea è il nostro mondo 
di oggi; è la nostra vita quo-
tidiana. Il Signore ci dice che 
nella nostra vita quotidiana 
lo vedremo. La terra in cui lo 
vedremo risorto non è Geru-
salemme, la capitale illustre, 
famosa, che vive al centro 
dell’attenzione; ma la terra 
dove scorre anonima la vita 
ordinaria, di ogni giorno. 
Buona Pasqua!

P. Salesio e P. Gilmar

Angelica
verso
il battesimo

Abbiamo chiesto ad Angelica quale 
grande emozione ha provato nell’es-
sere finalmente scritta nel libro dei 
catecumeni. « È stato un crescendo 
di emozioni. Il primo momento for-
te è stata l’unzione con l’olio dei ca-
tecumeni nella giornata di ritiro l’8 
febbraio. Ho provato un’emozione 
ancora più grande il mercoledì delle 
ceneri, quando sono stata chiama-
ta per nome dal Vescovo potendo 
rispondere con grandissima gioia e 
lacrime di voler ricevere i sacramenti 
dell’iniziazione cristiana (Battesimo, 
Confermazioni e Eucaristia), con la 
certezza di credere e ricevere Gesù 
come mio Salvatore. Molto toccante è 
stata quel giorno la predica del nostro 
Arcivescovo, capace di entrare nel 
cuore di ognuno e farci sentire parte 
importante di questa grande famiglia 
che è la Chiesa».
A coloro che ricevono il Battesimo da 
adulti viene richiesta una personale 
adesione di fede, ma per la nostra 
catecumena Angelica la fede non 
è stata una scoperta inattesa. Non 
avendo ricevuto il Battesimo da pic-
cola a causa di vicissitudini familiari, 
lei vede oggi quest’evento come una 
continuità con il proprio passato. 
Racconta infatti: «i miei genitori mi 
hanno sempre educata secondo i va-
lori cristiani. Con grande semplicità 
di cuore mi sono sempre sentita vici-
na a Dio e ho sempre creduto nel va-
lore dell’insegnamento di Gesù, tanto 
da trovare un grandissimo conforto 
nella Parola di Dio nei momenti 
difficili che la vita mi ha riservato». 
La prima richiesta al Parroco di ri-
cevere i sacramenti è arrivata circa 
tre anni fa in occasione della Prima 
Comunione della figlia Isabella. Dal 
quel momento è stato un crescendo di 
desiderio e impegno per completare 
questo cammino verso i sacramenti.
Il grande momento di intensità spiri-
tuale per i catecumeni è la quaresima 
dove viene chiesto loro di purificare 
il cuore e la mente e di aprirsi all’a-
more di Dio. Durante questo periodo 
vari riti (scrutini) accompagnano il 
catecumeno. Padre Salesio, che ha ac-
compagnato Angelica durante questo 
cammino, invita la comunità a soste-
nerla con la preghiera- Ad Angelica, 
che riceverà il Battesimo accompa-
gnata dai figli Isabella e Tommaso, la 
grazia di essere docile ai doni divini.

Domenica

Domenica 29 marzo
DOMENICA PALME 
• Messe alle 9, 11 e 18
• Ore 10.40, solenne bene-
dizione degli ulivi in piazza 
Cherubino
• Ore 15.30, Festa delle 
Prime Confessioni

Lunedì 30 marzo
• Messe alle 8.30 e 18.30
• Confessioni alle 17 -18.30

Martedì 31 marzo
• Messe alle 8.30 e 18.30
• Confessioni alle 17 - 18.30

Mercoledì 1 aprile
• Messe alle 8.30 e 18.30
• Confessioni alle 17 - 18.30

Giovedì 2 aprile
GIOVEDÌ SANTO
• Ore 8.30, Recita delle 
Lodi
• Ore 18, Messa In Coena 
Domini, presentazione 
dei bambini delle Prime 
Comunioni
• Ore 21, Adorazione Eu-
caristica Comunitaria

Venerdì 3 aprile
VENERDÌ SANTO
• Ore 8.30, Recita delle 
Lodi
• Ore 18, Celebrazione del-
la Passione del Signore
• Ore 21, Meditazione del-
la Via Crucis

Sabato 4 aprile
SABATO SANTO
• Ore 8.30, Recita delle 
Lodi
• Confessioni alle 9.30, 11 
e dalle 16,30 alle 19
• Ore 22, Veglia Pasquale

Domenica 5 aprile 
PASQUA del SIGNORE
• Messe alle 9, 11 e 18

Lunedì 6 aprile
LUNEDì dell’ANGELO 
Messe alle 9 e 11.

Settimana
Santa,
celebrazioni

Il magazzino della Caritas

parrocchiale con la raccolta

di generi alimentari

La Messa presieduta dal padre generale Gabriele Ferlisi. 

A destra, padre Gilmar Morandim
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Battesimi. Caputo Claudia, 
Occhipinti Giorgia, Braccio 
Sara, Bruzzese Tommaso, Foti 
Beatrice, Zannoni Sofia
Funerali. Robotti Giovanni, 

Gautier Aldo, Tota Maria Giu-
seppa, Rinero Agnese, Campa-
gnolo Angelo, Buzzoni Irma, 
Coppola Roberto, Bes Raimon-
da, Roccomagno Elena, Zanel-
la Ida Maria, Barbin Rosalba, 
Pagliara Antonino, Toscano 
Giacomo, Mangiullo Maria 
Domenica
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Insieme nella Giornata del Malato
Domenica 8 febbraio in occasione della Gior-
nata del Malato abbiamo incontrato gli ami-
ci del gruppo del sabato della Parrocchia di 
Sant’Alfonso in Torino. L’incontro è iniziato 
con la partecipazione alla Messa, quindi si sono 
apparecchiati i tavoli con l’aiuto dei ragazzi…  
il momento conviviale è stato occasione per 
condividere le esperienze e per chiacchierare al-
legramente. C’è stato poi un momento per con-
dividere alcuni messaggi sulla fragilità, alternati 
da canti eseguiti dal coro parrocchiale; ed ecco il 
tempo di cantare tutti insieme, guidati da Ric-
cardo, persona non vedente. Momenti semplici, 
di vita quotidiana... che raccontano l’importan-
za di essere amici! «Io ero gli occhi per il cieco, 
ero i piedi per lo zoppo» (Gb 29,5), è l’invito a 
relazionarci con i malati.

SINDONE – CONCORSO PARROCCHIALE DI DISEGNO

L’amore più grande
negli occhi dei bambini
«Sei stato assegnato all’accoglien-
za». Così ha inizio il mio cammino 
come volontario, verso quello che tra 
poco più di un mese e mezzo, sarà 
uno dei più grandi eventi ecclesiali 
del 2015: l’Ostensione della Sindone. 
Ogni Ostensione ha un proprio mot-
to, e quello di quest’anno è «L’amore 
più grande». Mi è capitato spesso, 
durante il corso di formazione e 
anche dopo, di pensare a queste tre 
parole e molto spesso sono giunto 
alla conclusione che potrebbero esse-
re interpretate come il lancio di una 
sfida: si è veramente capaci di offrire 
agli altri l’amore più grande? 
Durante il corso di formazione 
abbiamo riflettuto sull’amore di 
Gesù. C’è stato poi un incontro nel 
quale si parlava della relazione tra 
Sindone e la scienza, una sessione 
molto interessante dove studiosi ci 
hanno documentato sui vari studi  
che sono stati fatti direttamente 
sulla Sindone. In particolare ci si 
è soffermati sulla datazione del 
Lino, tentata negli anni Ottan-
ta da scienziati americani, le cui 
prove di laboratorio stabilirono 
che il Lino sia databile negli anni 
1370-1390. Il relatore ha esposto 
i risultati degli studi intrapresi in 
anni successivi, con tecniche più 
moderne e più sofisticate: sono si-
curo che ognuno dei partecipanti 
abbia tratto le proprie conclusioni. 
C’è però una cosa non mi spiego: 
c’è bisogno di dati certi per vedere 
che cosa è stato fatto a quell’uomo 
che ha lasciato la propria impron-
ta su quel sudario, indipendente-
mente dal fatto che abbia contenu-
to o no il corpo di nostro Signore? 

L’immagine impressa sulla stoffa 
ci racconta quanto male e quanto 
odio un uomo possa scagliare ver-
so un suo simile; il volto impresso 
sulla Sindone è diventato l’icona 
dell’Ostensione per far compren-
dere alla gente che senza amore, 
l’uomo non è completo. 
Anche nella nostra comunità, 
per far capire quanta impor-
tanza si debba dare al tema 
dell’Ostensione, la parrocchia 
di San Massimo ha indetto per 
tutti i bambini un concorso sul 
tema «L’amore più grande»; 
ogni bambino doveva esprime-
re il proprio pensiero su questa 
frase con un disegno. Il risultato 
di questo concorso è stato a dir 
poco stupefacente, la gioia che 
tutti i bambini hanno messo nel 
disegnare quanto per loro queste 
parole volessero dire, esprime 
l’amore che hanno verso la vita 
e verso il prossimo. L’innocenza 
del disegno di un bambino con 
la sua famiglia, mani che si uni-
scono in un grande abbraccio e 
ancora, bambini tutti insieme a 
formare un girotondo intorno al 
mondo, altri che spingono una 
carrozzina disegnata un po’ gof-
famente, sono esempi da prende-
re come una lezione di vita. I tre 
disegni più votati dalla comunità 
sono diventati piastrelle che ver-
ranno poste alla base dell’ulivo 
del sagrato, una lezione che ci in-
segna quanta innocenza c’è die-
tro gli occhi di un bambino che 
guarda ad un futuro costruito 
appunto sull’amore più grande.

Massimo BRANCHI MONDO

Nuovo Gruppo Famiglia,
a servizio della comunità
Supereroi, principesse, pirati, coriandoli, bugie 
(ma solo da mangiare), bibite, giochi, musica e so-
prattutto tanta voglia di stare insieme in allegria. 
Sono stati questi gli ingredienti principali della ri-
cetta «cucinata» dal nuovo Gruppo Famiglia per 
i bambini della nostra comunità di seconda, terza 
e quarta elementare.  Il Gruppo nasce dal deside-
rio espresso da alcune delle famiglie che, lo scorso 
anno, parteciparono con i loro bimbi al catechismo 
di seconda elementare: in occasione della giornata 
comunitaria organizzata a maggio 2014, hanno 
chiesto di poter continuare un cammino di condi-
visione. 
«È un’esperienza che ti arricchisce; trovo molto 
positiva la possibilità di condividere idee, consigli, 
opinioni con altre famiglie» scrive Francesca; «quel-
la del Carnevale in oratorio è stata una bellissima 
esperienza, anche se il tutto è stato fatto in poco 
tempo e con poche persone: sono certa che può es-
sere l’inizio di un nuovo percorso di collaborazione 
tra famiglie».

In effetti il Gruppo Famiglia aveva deciso di orga-
nizzare la festa di carnevale durante il suo primo in-
contro il 25 gennaio, ma, dopo essersi confrontato 
sulle aspettative di ciascuno riguardo al gruppo, ha 
visto emergere l’esigenza da parte di tutti di «fare 
qualcosa» perché il confronto potesse tradursi da 
subito in azioni concrete per noi e per la comunità 
di cui vogliamo essere parte viva e vivace. 
Approfittiamo dell’occasione per rinnovare l’invito 
a chiunque avesse voglia di far parte di questa av-
ventura: ci incontriamo ancora nei giorni di dome-
nica 8 marzo (che quando leggerete sarà già passa-
to) e 19 aprile alle 16.
Non c’è dubbio che abbiamo cominciato bene, in-
fatti i bambini (e anche i grandi) hanno partecipato 
con gioia e la festa ci ha dimostrato che davvero «è 
più bello insieme», più bello fare festa, più bello an-
che ritrovarsi dopo il gioco e la musica, tutti, mano 
nella mano, per dire insieme il Padre Nostro e sen-
tirci più che mai fratelli.

Carla C.

TANTI MATRIMONI IN PRIMAVERA – DODICI COPPIE ALLA FESTA DEL CORSO FIDANZATI

Per sempre si può
Incontro in parrocchia fra i futuri sposi e quelli che celebrano nozze «d’oro» e «d’argento»

Il mondo non crede ai legami 
per sempre. Viviamo la cultu-
ra del provvisorio. Chi te lo fa 
fare? È una domanda ricorrente 
quando si parla di matrimonio. 
Paura della scelte definitive? 
Forse no. In controtendenza la 
nostra comunità il 15 febbraio 
ha celebrato una festa con 12 
coppie che nei prossimi mesi 
si sposeranno. Tutte riunite 
intorno all’altare. Di fronte c’e-
rano le coppie che ricordavano 
dai 5 ai…  67 anni di nozze, te-
stimonianza che è possibile l’a-
more per sempre. E ancora, chi 
si è sposato nell’ultimo anno 
(raggiunto da una lettera della 
parrocchia) era presente per rac-
contare il primo tratto della vita 
a due. Scelte fuori dagli schemi. 
Un giovane dice: «diventare 
famiglia è una scelta che ha 
sempre richiesto un grande im-
pegno ancor più nel mondo di 
oggi che ci presenta numerose 
incertezze. Certo, fiducia co-
raggio e tenacia sono elementi 
necessari per il patto di alleanza 
che il matrimonio richiede, la 
fedeltà di Dio al suo popolo ci 
ispiri nei momenti di difficol-
tà, permettendoci di affronta-
re sempre questo viaggio con 
l’entusiasmo e la gioia di stare 
insieme, e donandoci la capa-
cità di trovare nei piccoli gesti 
quotidiani un’occasione di cre-
scita e condivisione, il Signore 
ci accompagni in questo nuovo 
percorso».
Giovanni e Germana che han-
no celebrato il 55 anni di matri-
monio dicono: «Permesso, scu-
sa e grazie… sono le tre parole 
che Papa Francesco ha definito 
come la formula di un matri-
monio fondato sull’amore, il 
rispetto e la dedizione reciproca 
dei coniugi. Con l’aiuto di Dio 
l’unione così costruita può arri-
vare a celebrare importanti an-
niversari, aiutandoci a superare 
le avversità, rialzandoci quando 
cadiamo, redendoci responsa-
bili delle nostre scelte... Nella 
celebrazione di oggi abbiamo 
vissuto il nostro grazie a Dio 
per questo meraviglioso dono 
di una vita insieme».
Per coniugare l’amore cristiano 
con l’epoca in cui viviamo oc-
corre vivere il quotidiano, cioè 
accettare la ripetizione dei gesti 
e degli atteggiamenti. Impara-
re a sopportare la debolezza, la 
fragilità, i difetti dell’altro. Alle-
narsi per affrontare insieme le 
difficoltà della vita, la malattia, 

la mancanza del lavoro, il cam-
biamento del luogo dove si vive. 
Capacità di avere una grande 
fiducia nell’altro.
Per vivere il quotidiano nel-
la vita di coppia non servono 
grandi discorsi ma parole sem-
plici:  «vuoi che usciamo questa 
sera, scusa se ho alzato la voce, 
se sono passato senza salutare, 
se non ho ascoltato, ti chiedo 

perdono, grazie perché tu sei 
dono di Dio». Dice la preghiera 
semplice di san Francesco: «È 
donando che si riceve. È dimen-
ticando se stessi che ci si ritrova, 
è perdonando che si ottiene per-
dono».
Grazie a nome della comuni-
tà per la vostra testimonianza. 
La vostra scelta è fuori dagli 
schemi, la vostra scelta è rivo-

luzionaria. Siate felici! Ora che 
avete iniziato il cammino di pre-
parazione al matrimonio con 
grande entusiasmo e spirito di 
comunità, ci sentiamo di dirvi 
che siamo vicini a voi in questo 
importante periodo e dopo spe-
riamo di incontrarvi sulla stra-
da dei gruppi famiglia.

don Claudio
e l’equipe corsi prematrimoniali
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Ufficio parrocchiale
Mart., merc., sab. ore 9.30-12
Lun., mart., merc., ven. ore 17-19
Sante Messe
Gesù Maestro: lun., mart., merc., ven. ore 8.30; sabato e 
prefestivi ore 18; domenica ore 10.

San Lorenzo: merc. ore 18; domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18
Adorazione eucaristica
San Lorenzo: giov. 21-22; Gesù Maestro: ven. 15-17
Confessioni – San Lorenzo, mercoledì  10.30-12 
e 16-17.30; Gesù Maestro, venerdì 10. 30-12 e 16-17 

San Lorenzo
Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno

Tel. 011.4153026
Gesù Maestro: via Ferrucci 29

Tel. 011.4156373

http://parslorenzo.jimdo.com; http://oratorioannacavallo.jimdo.com; e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

Circolo Culturale
Cardinale

Agostino Richelmy
Parrocchia San Lorenzo

Apertura
mercoledì ore 17-19
giovedì ore 17-19
venerdì ore 17-19

Sezione Storia
Offre la possibilità di visionare 
gli archivi parrocchiali dal 1655 
e le biblioteche dei Priori di 
Collegno.

Attività culturali
Conferenze e momenti di appro-
fondimento per offrire una lettu-
ra evangelica dei fatti dell’attuali-
tà e della storia.

Sezione Attualità
Offre la possibilità di trovare:
• le più prestigiose riviste nazio-
nalità di attualità religiosa 
•riviste di formazione per opera-
tori pastorali 

•riviste missionarie
•il quotidiano Avvenire, i setti-
manali diocesani La Voce del Po-
polo e Il nostro tempo;
•la rassegna stampa on-line dei 
principali quotidiani nazionali;
•le notizie di agenzia del Servizio 
di Informazioni Religiose.

In breve

30 novembre – 28 febbraio

Battesimi. Parisi Samuele. 
Defunti. Di Gennaro Lucia, 
Mari Rosa, Zago Albertina, 
Falzone Michele, Zanellato 
Anna Maria, Riccio Maria 
Carmela, Cristofori Wanda, 
Rizzardi Carla, Pignatello 
Maria, Girard Giuseppina, 
Clemente Rainero Rita, Fa-
lato Elena, Ferro Elide, Alber-
ton Francesco Pietro, Colletti 
Maria Maddalena, Grosso 
Francesca, Ferrando Livia, 
Tucci Giovanna, Colao Car-
mine, Colombino Angiolina, 
Serranò Antonia, Longini 
Angelo, Parisi Angela, Toma 
Addolorata, Bonato Dome-
nico, Riverito Paola, Penasso 
Teresa, Fanti Iva, Lusitano 
Giuseppe, Brero Cristina, 
Simoni Francesco, Cossetta 
Maria, Robba Battista, Greco 
Evaristo, Piccolantonio Con-
cetta.

FESTA E BENEDIZIONE IL 12 APRILE

Genitori in attesa

Anche quest’anno, alle mamme e papà in attesa 
di un figlio viene proposto un momento di acco-
glienza e preghiera durante la celebrazione della 
«Benedizione dei genitori in attesa» che si svolge-
rà domenica 12 aprile alle 11.,15 a San Lorenzo. È 
bene preannunciare al Parroco la propria presenza 
per concordare i dettagli della cerimonia

Telecom
non si scusa
Per nove giorni, dal 24 novembre al 3 dicem-
bre 2014, la linea Telecom della Parrocchia 
San Lorenzo è stata inagibile. Impossibile 
chiamare e ricevere chiamate. Forti difficoltà 
anche per la famiglia di un malato grave che 
richiedeva la presenza del Sacerdote per i Sa-
cramenti. Immaginabili tutti gli altri disagi, 
di cui si è dato solo parziale conto nel recla-
mo inviato a normalità ripristinata, insieme 
alla richiesta di rimborso e di scuse da far co-
noscere alla popolazione. 
Telecom reagisce con fattura inviata il 5 
febbraio 2015: nelle «comunicazioni impor-
tanti» condivide «un momento importante 
della nostra storia: Telecom e Tim diventano 
un solo brand… con una forte vocazione alla 
qualità e alla sicurezza». Nel «dettaglio dei 
costi» rimborsa euro 22,80 (ventidue virgola 
ottanta) per la segnalazione del 4 dicembre 
2014. Quanto alle scuse…  niente scuse. Pro-
babilmente non c’entrano con la qualità. La 
popolazione è avvisata.

EX CINEMA LUCE

Oratorio,
sprint finale
Sono in dirittura d’arrivo i 
lavori nell’ex cinema «Luce»: 
molto presto i locali saranno 
restituiti a quanti hanno a cuo-
re la vita della Parrocchia. Con-
tinua anche la raccolta fondi 
per integrare quanto a suo 
tempo devoluto dalla Chiesa 
italiana attraverso l’8x1000, 
dalla Curia Diocesana e dal 
Comune di Collegno (reso-
conto nella bacheca in fondo 
alla chiesa). Si può contribui-
re con tre modalità: prestito a 
tasso zero, donazione, offerta 
anticipata sull’uso dei locali. Il 
codice IBAN della Parrocchia 
S.Lorenzo è: IT28 Y033 5901 
6001 0000 0112358.

GESÙ MAESTRO

Gruppi anziani,
arte e fede
Periodicamente i gruppi anzia-
ni delle Parrocchie di Collegno 
si radunano tutti insieme alla 
scoperta delle «perle» della 
nostra citta. C’è una «perla» 
anche a Gesù Maestro: la col-
lezione dei nuovi quadri della 
Via Crucis da qualche tempo 
allestita in chiesa. La signora 
Elena Bertelle ne è l’autrice. Li 
presenterà giovedì 26 marzo 
alle 15 nella chiesa di via Fer-
rucci 29.

VISITA ORGANIZZATA

Anche NOI
all’Expo di Milano
Una bella opportunità offerta 
dalle Associazioni NOI degli 
oratori di Gesù Maestro e San 
Giuseppe: la visita all’Expo di 
Milano. Programmata per sa-
bato 13 giugno, richiede però 
una iscrizione tempestiva per 
fruire delle riduzioni ottenibili 
con la tessera di NOI Associa-
zione 2015. A fondo pagina III 
e VII gli indirizzi internet a cui 
è possibile accedere per più in-
formazioni

Archivio

Benedizioni, dove e quando
Don Enrico si rende disponibile (tel. 011.4153026) per la benedizione pa-
squale delle famiglie nel pomeriggio dei seguenti giorni di aprile: martedì 7 
via Martiri e piazza 8 marzo; mercoledì 8 via Sebusto, Borgo Dora, S.Maria; 
giovedì 9 via Collegno e zona Stazione; venerdì 10 via Colombo; lunedì 13 
via Alpignano; martedì 14 piazza Che Guevara; mercoledì 15 via Kennedy; 
giovedì 16 via Antica di Rivoli; venerdì 17 via Meinardi; lunedì 20 via Go-
betti; martedì 21 via Minghetti; mercoledì 22 via Donizetti, Dante, Puccini; 
giovedì 23 piazza Neruda; venerdì 24 via San Francesco d’Assisi; lunedì 27 
pizza Repubblica; mercoledì 28 via Morandi; giovedì 29 via De Gasperi; 
venerdì 30 via Ferrucci, Togliatti.

BENEDIZIONE FAMIGLIE – C’È UN SACERDOTE A DISPOSIZIONE PER SAN LORENZO E SAN GIUSEPPE

Pace nelle case
L’invito del Papa a uscire dal «recinto» della parrocchia – In questa pagina il calendario di aprile 

«Non restate chiusi nelle vostre 
sacrestie, uscite tra la gente, an-
date nelle periferie, incontrate 
chi soffre e chi è solo»: è questo 
il messaggio che Papa Francesco 
ha rivolto ai sacerdoti. Le Par-
rocchie di San Giuseppe e San 
Lorenzo hanno accolto l’invito 
del Santo Padre e già dall’anno 
scorso si è pensato di uscire dalla 
chiesa intesa come edificio per 
incontrare i fedeli nel luogo dove 
essi vivono la loro quotidianità, 
nelle loro case; è proprio in fami-
glia che si vive e si condividono 
momenti di gioia, di serenità, 
di pace, ma anche di tristezza, 
di smarrimento ed a volte di 
disperazione. «Io sto alla por-
ta e busso» dice Gesù, e bussa 
soprattutto alla porta di quelle 
famiglie lontane dal suo cuore 
forse perché deluse, forse per-
ché in difficoltà o solo perché 
non hanno mai incontrato 
nessuno che desse loro 
speranza e conforto.
Il Sacerdote la-

scia la sacrestia per entrare in 
queste case pronto ad ascoltare, 
a consolare, a ridare iducia e 
speranza, quella speranza di non 
essere mai abbandonati da un 
Padre che è amore puro e pro-
fondo e che è pronto ad acco-
gliere fra le sue braccia chiunque 
si abbandona al suo cuore con 
convinzione.
Anche la nostra città racchiude 
le sue «favelas»: tante sono in-
fatti le famiglie che giorno dopo 
giorno affrontano la piaga della 
droga, dell’alcool, della violen-
za, della solitudine, tanti sono 
i ragazzi senza più sogni, senza 
più speranza nel domani. Tanti, 

anche da noi, 
sono i 

geni-
to -

ri disoccupati che non sanno 
come barcamenarsi  per far cre-
scere dignitosamente i propri 
figli. Ormai è tempo di agire. 
Le Parrocchie di San Giuseppe 
e San Lorenzo portando la be-
nedizione nelle famiglie hanno 
inteso non rimanere sorde di 
fronte alle tante difficoltà dei 
propri fedeli, entrando nelle 
case con discrezione, ma decisi a 
portare un messaggio nuovo di 
fraternità; nessuno è veramente 
solo se gli viene data la possibi-
lità di essere ascoltato; non più 
abbandono e indifferenza, non 
è questo il nostro credere, non 
è più tempo di una Chiesa chiu-
sa in se stessa,  è  tempo di una 
Chiesa nuova aperta alle esigen-
ze di tutti. 
Quest’anno le benedizioni nelle 

famiglie 

sono solo il preludio di una 
missione molto più ampia che 
prevede, nel mese di maggio, 
cenacoli di preghiera all’aperto 
con l’intento di portare la «pic-
cola chiesa domestica», che è ap-
punto la famiglia, in un contesto 
più allargato che sono i quartieri 
cittadini, e qui sotto la protezio-
ne della Beata Vergine iniziare 
insieme un nuovo cammino di 
speranza e di gioia.
Gli ottimi risultati ottenuti l’an-
no scorso lasciano prevedere che 
anche quest’anno saranno nu-
merose le famiglie desiderose di 
ricevere la visita e la benedizione 
del Sacerdote. 
«Pace a questa casa» sono le pa-
role pronunciate nel corso della 
benedizione. La nostra speranza 
è che la pace possa veramente 
regnare sovrana nelle famiglie, 

nei quartieri, nell’intera città, 
ma soprattutto nel cuore 
di tutti.

don Enrico TROMBINO
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Santa Chiara Ufficio parrocchiale 
Dal lunedì al venerdì ore 9–11  e 15–18

Sante Messe
Feriali: Lun., mart., merc. e ven. ore 18. 

Giov. ore 8.30 
segue adorazione eucaristica
Sabato e prefestivi: ore 18. 
Domenica: ore 9.30, 11 e 18

Via Vandalino 49 -  Collegno
Tel. 011.4111815

30 novembre – 28 febbraio

Battesimi. Matrone Lo-
renzo, Scelsi Nicole,
Cresime. 17 adulti cresi-
mati domenica 15 febbra-
io da mons. Valter Danna, 
vicario generale della Dio-
cesi.
Funerali. Luongo Rocco, 
Saletti Dino, Bonante An-
gelo, Calabrese Giuseppa 
ved. Floccari, Rionda Anna 
ved. Cabodi, Perticari Fa-
bio, Colapinti Iolanda 
ved. Marascia,  Dinetto 
Walter, Indellicati Vittoria 
ved. Conte, Salvoni Virgi-
nia Concetta ved. Boccet-
ti, Maffei Aldo, Giustetto 
Laura, Patitucci Giuseppe, 
Pozzato Giannino, Alba-
nese Benedetto, Ubertalli 
Enrico, Nonnato Teresa 
ved. Grilli, Vespa Attilio, 
Allicastro Pantaleone, Di 
Troia Fulvia in Ricaldone, 
Gaglioti Antonina in Ma-
frici.

ArchivioCaritas, una voce nuovaL a carità è paziente, è beni-
gna la carità; non è invidiosa 
la carità, non si vanta, non si 
gonfia, non manca di rispet-

to, non cerca il suo interesse, non 
si adira, non tiene conto del male 
ricevuto, non gode dell’ingiustizia, 
ma si compiace della verità» (1 
Cor.13,4-6).
Carità non è sempre uguale a Cari-
tas, essa può voler dire anche amore 
interpersonale, in primo luogo in 
ambito famigliare, ovvero tra mo-
glie marito e figli, per poi rivolgersi 
al vicino di casa e alle persone che 
incontriamo per strada che sono in 
difficoltà. Non sempre la definizio-
ne di «povero» sta ad indicare una 
persona con problemi economici, vi 
sono persone a cui manca la salute, 
altre a cui manca l’istruzione e per-
sino alcuni a cui manca amore per-
ché sono isolati rispetto al resto della 
comunità. Il primo impegno della 
Caritas è quello di sensibilizzare le 
parrocchie, la gente e le istituzioni a 
rispondere cristianamente a queste 
situazioni di disagio. 
Oggi nella Caritas ci si trova ad af-
frontare diverse realtà, la perdita del 
posto di lavoro con la conseguente 
perdita del reddito, ha portato mol-
ti disagi ai nuclei famigliari, quali 
la revoca dei servizi di utenza gas 

e luce, la perdita dell’abitazione, 
l’impossibilità di pagare le rette sco-
lastiche o la mensa per i figli, fino 
ad arrivare alla mancanza di beni 
primari come cibo e vestiario. 
Per far fronte a queste fragilità la 
Caritas insieme al Centro d’Ascolto 
P.G. Frassati con il Cisap, le Ammi-
nistrazioni comunali e Parrocchie, 
opera in sinergia per evitare sfratti e 
interruzioni di servizio. Per quanto 
concerne i problemi legali e problemi 
riguardanti la perdita e la ricerca di 
lavoro il Centro d’Ascolto Frassati dà 
un supporto di tipo pratico.
Nella parrocchia di Santa Chiara 
che comprende parte del territorio di 
Collegno e Grugliasco, si organizza-
no sia raccolte alimentari che di fon-
di, per aiutare questi nuclei famiglia-
ri che sono rimasti privi di reddito o 
con reddito non sufficiente.
La fonte di aiuto principale per i 
prodotti da distribuire è il Banco 
Alimentare, che ci fornisce princi-
palmente dei beni a lunga conser-
vazione (quali riso, pasta, legumi, 
latte, olio, ecc…), altro aiuto viene 
fornito attraverso il cesto della solida-

rietà e il bussolotto delle offerte per la 
Caritas collocati in chiesa. Ulteriori 
fondi vengono reperiti in occasione 
di eventi liturgici quali la Domenica 
delle Palme e in occasione della fe-
stività dei Santi. Importantissimo è 
il ruolo dei benefattori che in modo 
anonimo contribuiscono con quote 
mensili, offerte o con il rifornimento 
di beni alimentari alle attività della 
Caritas a cui va tutta la nostra rico-
noscenza. Da ricordare anche l’im-
pegno da parte di alcuni supermer-
cati che periodicamente forniscono 
beni alimentari con scadenza rav-

vicinata. A favore della lotta contro 
lo spreco, in accordo con le ammini-
strazioni comunali di Collegno, l’ec-
cesso dei pasti nelle mense scolastiche 
e comunali, vengono raccolti da vo-
lontari per essere distribuiti tra gli as-
sistiti. In questo nuovo anno in cui la 
povertà è ulteriormente aumentata 
rispetto agli anni precedenti, si spera 
in un ulteriore incremento degli aiu-
ti da parte del Banco Alimentare e 
dei vari enti che già contribuiscono 
ad aiutare le attività della Caritas 
oltre ad avere la collaborazione di 
nuovi benefattori.

I volontari della Caritas si prestano 
presso esercizi commerciali per va-
rie raccolte come quelle del Banco 
Farmaceutico, raccolta di materiale 
scolastico, la CorriCollegno e a livello 
nazionale la Colletta alimentare.
L’età media dei volontari è abba-
stanza alta, sarebbe utile l’adesione 
in particolare dei giovani, conside-
rando che l’impegno in Caritas non 
è particolarmente oneroso, ognuno 
può decidere quanto tempo dedicare 
in base ai propri impegni.
Per quanto mi riguarda, avendo 
finito il mio percorso di studi sono, 
come molti ragazzi della mia età, 
alla ricerca di un posto di lavoro. 
Nei vari colloqui e nei vari concor-
si ho potuto conoscere diverse realtà 
ben peggiori della mia come padri di 
famiglia che si sono ritrovati all’im-
provviso senza lavoro e nell’impossi-
bilità di provvedere al sostentamento 
della propria famiglia, fino a ragaz-
zi della mia età che non hanno il 
supporto dei genitori come me. Per 
questo motivo mi sono avvicinata al 
mondo del volontariato e alla Cari-
tas parrocchiale per dare un piccolo 
supporto a chi è più in difficoltà. 
Spero che queste poche righe possano 
aiutare altri giovani a intraprendere 
un percorso di condivisione e aiuto.

Elena OLIVESIO

GRUPPI E SERVIZI – VIVACE VENTAGLIO DI INIZIATIVE E PRESENZE NEL SETTORE DELLA LITURGIA, DELLA CATECHESI, DELLA CARITÀ

La parrocchia si presenta
C’è spazio per tutti – Il nuovo Consiglio Pastorale si pone come luogo di riflessione e di riferimento, insieme al parroco 
Il nuovo Consiglio Pastorale 
Parrocchiale è stato eletto, ed 
ha iniziato a spron battuto i 
lavori con diverse riunioni. Nel 
Consiglio sono rappresentati i 
vari gruppi presenti in parroc-
chia: compito dei consiglieri 
infatti è (come dice il nome 
stesso) di suggerire e consiglia-
re il parroco nelle questioni 
riguardanti la vita pastorale 
della comunità, aiutarlo (e 
aiutarsi) a leggere i segni dei 
tempi per far sì che la procla-
mazione del Vangelo risuoni 
sempre più e sempre meglio, ed 
il Regno di Dio cresca sempre 
di più nel contesto territoriale 
concreto della parrocchia. Qui 
presentiamo un quadro sinte-
tico delle varie realtà presenti 
in parrocchia, per attuare que-
sto annuncio, suddiviso in tre 
aspetti dello stesso amore: li-
turgia, carità e catechesi.
Liturgia e preghiera. Vi sono 
diversi operatori liturgici, che 
collaborano per la degna pre-
parazione delle varie forme di 
liturgia; la principale è la Mes-
sa domenicale, ma si celebrano 
anche battesimi, matrimoni 
(pochi in realtà), funerali, litur-
gia della Parola; ci sono anche 
l’adorazione eucaristica e varie 
altre preghiere. Di norma i bat-
tesimi si impartiscono al po-
meriggio della terza domenica 
del mese, ma non sono escluse 
eccezioni. Oltre alla liturgia 
vi sono altri momenti forti di 
preghiera, come al venerdì sera 
alle 21 con catechesi adulti e 
adorazione, più i ritiri comu-
nitari in Quaresima e Avven-
to, le giornate comunitarie e i 
gruppi del rosario dello Spirito 
Santo, secondo il loro proprio 
calendario. Tutte le sere dalle 
17.30 inoltre si recita il rosario 
in chiesa.
Pertanto in parrocchia è attivo 
un nutrito gruppo di operatori 
liturgici: ci sono i lettori , c’è chi 
si occupa di fare l’animazione, 

chi canta e suona nelle tre mes-
se domenicali, ma anche un 
gruppetto prezioso che viene 
ad animare tutti i funerali. Vi 
sono i ministri dell’eucaristia, 
per distribuire la comunione in 
modo ordinato: anche questi 
sono stati preparati con oppor-
tuni incontri di formazione e 
si aggiornano periodicamente. 
A monte di tutto qualcuno si 
occupa della preparazione del 
necessario in sacrestia. Molti 
servizi, molti operatori, ma an-
che molta preghiera: è uno de-
gli aspetti più belli di questa co-
munità, dato che lì si fonda la 
comunione con Dio, il discer-
nimento della sua volontà; da 
questa fonte sgorga la carità, 
nascono le ispirazioni per l’an-
nuncio. La preghiera è il cuore 
pulsante di ogni comunità cri-
stiana, senza questo tutto il re-
sto perde senso e identità.
Carità. Esiste innanzi tutto 
un  nutrito ed efficiente grup-
po Caritas, che svolge diverse 
importanti mansioni, in col-
laborazione con altri enti pre-
senti nel territorio, primo tra 
tutti l’Ufficio Caritas Diocesa-
na. Perché è necessaria questa 
collaborazione? Perché a volte 
prendersi carico delle persone 
e delle loro difficoltà vuol dire 
affiancarle in molti modi, a se-
conda delle necessità, per cui 
non tutto può essere fatto in 
parrocchia. 
Del gruppo Caritas si parla 
nell’altro articolo di questa pa-
gina, mentre vorrei presentare 
le altre iniziative presenti a San-
ta Chiara: alcuni ministri por-
tano la comunione a casa di chi 
è malato, un nutrito gruppo di 
donne fa la pulizia di tutti i 
locali della parrocchia, ci sono 
persone disponibili per l’ufficio 
parrocchiale, alcuni operatori 
esperti si occupano della cura 
dei locali dal punto di vista edi-
lizio e tecnico (manutenzioni 
e riparazioni varie), prepara e 

sprepara in occasioni di in-
contri a carattere conviviale, 
dispone gli addobbi in chiesa o 
in occasione delle feste, tiene i 
contatti con il Comune, si cura 
della contabilità, della piccola 
biblioteca presente in cappelli-
na… Queste persone generose 
e disponibili fanno un servizio 
agli altri ma anche a sé stessi, 
poiché l’aiuto reciproco rende 

possibile fare tutto quel bene 
che da soli sarebbe irrealizza-
bile, e fare il bene è bello, dà 
gioia. In una famiglia di 8000 
persone c’è davvero posto per 
chiunque voglia fare qualcosa 
per gli altri! Il tutto, a titolo di 
volontariato gratuito, è vissuto 
in clima di fraternità e condi-
visione, e spesso di serenità e 
allegria.
Catechesi e annuncio. Non 
parliamo più solo di catechesi 
intesa come istruzione intel-
lettuale, non basta «spiegare 
le cose» perché l’uomo non 
impara solo dalla teoria. Se si 
vive in modo cristiano, se già 
si ragiona in modo cristiano, 
se in modo cristiano si ama e 

si perdona, se il fine della pro-
pria vita è già paradiso, allora 
basta una lezione che dia un 
nome alle cose e le metta in 
ordine, perché la res creduta, 
la fede, è già presente. Purtrop-
po spesso non è così, per cui 
occorre proporre anche espe-
rienze spirituali, di preghiera 
e carità ad esempio, e percorsi 
di avvicinamento alla Chiesa. 

A quel punto ci sta bene anche 
la teoria. Per questo i tre pila-
stri (liturgia, carità, catechesi) 
non sono scindibili, bensì tre 
aspetti dell’unica vita cristiana. 
Oltretutto mi pare proprio che 
la catechesi e la preghiera siano 
già per sé stesse forme alte di 
carità.
In questi anni la catechesi dei 
fanciulli è in fermento, si cerca 
di coinvolgere sempre di più 
i genitori, per questo anche le 
catechiste sono in continua 
formazione. Sono tuttora atti-
vi i percorsi per preparare alla 
comunione, alla cresima, alla 
cresima per gli adulti, al ma-
trimonio, al battesimo. Anzi, 
oramai non si prepara al sacra-

mento ma alla vita cristiana, 
che comprende i sacramenti e 
molto di più. Tre volte all’anno 
si incontrano i genitori dei ca-
techismi fanciulli (per cinque 
anni, totale 15 incontri). Ci 
sono proposte di incontri per il 
post battesimo e per le famiglie 
della parrocchia, secondo ca-
lendari prestabiliti.
Santa Chiara è sede anche di 
un bel gruppo anziani, piutto-
sto numeroso e ben animato e 
seguito, con iniziative e attività 
diverse a seconda del periodo. 
I gruppi giovanili dopo la cre-
sima proseguono con seconda 
e terza media nell’oratorio del 
sabato; poi ci sono prima e se-
conda superiore (dopo cena in 
settimana), il gruppo degli ani-
matori (domenica sera la for-
mazione),  ed il gruppo GIOC, 
di cui accenno ora:  si tratta 
di un gruppo di giovani (18-
30 anni) che si occupa di altri 
giovani soprattutto per ciò che 
riguarda l’ambito lavorativo 
e l’orientamento scolastico. È 
stata chiesta una loro presenza 
all’interno della Caritas pro-
prio per affiancare famiglie e 
ragazzi in difficoltà. 
Mi rendo conto che c’è vera-
mente tanto, e non è possibile 
né opportuno spiegare tutto in 
dettaglio qui e ora. Il sito del-
la parrocchia è in rifacimento, 
proprio per pubblicizzare me-
glio date e contenuti delle varie 
attività. La diffusione di questo 
giornale è altresì strumento 
per la diffusione e l’annuncio 
del vangelo. Ricordiamo che 
con tutto questo lavoro c’è po-
sto per tutti, quelli più esperti 
come le persone più semplici. 
Intanto cominciamo a ringra-
ziare il buon Dio per tanta ric-
chezza, ma i bisogni sono tanti, 
e chiediamo soprattutto che lo 
spirito Santo ci insegni a «fare 
bene il bene». Grazie a tutti di 
cuore!

don David


